


In ricordo di - 

Elia Fellah ben Naomi “

 
Yakov Asher Granot “  ben Refael Shlita

In ricordo di - 

Giacomo Chai Vivanti 
ben Italia Mieli “





Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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Parashàt Tazria

All’inizio della parashà, la 
Torà ci insegna le leggi 
che riguardano una don-

na che partorisce. Dopo aver 
aspettato il tempo prescritto per 

o un piccione.
Il Baal Haturim chiede: nella 
Torà, quando è scritto che le co-
lombe e piccioni possono essere 

sono menzionati sempre prima 
delle colombe, perché allora in 
questo caso il testo anticipa la 
colomba al piccione? E risponde 
spiegando che in tutti gli altri 
casi sono richiesti due uccelli 
dello stesso tipo, invece qui la 
partoriente deve portarne solo 
uno, per insegnare che se deve 
scegliere uno tra la colomba ed 
il piccione è preferibile che si 
prenda la prima. Il motivo è per-
ché la compagna del piccione 
rimanendo sola, non si accop-
pia con un altro. Quindi, la Torà 

meglio prenderne uno che il si-
mile cercherà un altro compa-

il simile non lo farà.
Qui la nostra santa Torà ci inse-
gna un concetto importante. Al 
momento di decidere di com-
piere un’azione, controlliamo 
prima se è positiva. Accertia-
moci prima del modo corretto 
di come compierla, tenendo a 
mente i propri motivi e la sen-
sibilità delle persone coinvolte. 
Per esempio, se una persona 
desidera dare zedakà per rice-
vere onore, anche se non è il 
livello più alto di zedakà, è co-
munque un atto lodevole. Se, 
invece, l’azione comporterà di 
agire in modo non appropriato 
o nuocerà a qualcuno, ad esem-
pio calpestare qualcuno per rag-
giungere il proprio scopo, anche 
se l’azione in sé è positiva, non è 

Mi ricordo una volta che un mio 
amico disse ad un suo ospite 
davanti alla moglie: “Dovresti 
venire più spesso, mia moglie 
prepara un pasto così delizio-
so quando abbiamo ospiti!”. La 
Ghemarà 
zedakà il povero prova imbaraz-
zo, è meglio non dare per nien-
te. Nello stesso modo, anche se 
è esiste una mitzvà di rimprove-
rare chi sbaglia, rimproverare in 
pubblico, causando umiliazione 
non è una mitzvà e di esempi se 



5

MOMENTI DI HALAKHÀ

-È permesso indossare un qualsiasi abito sopra i vestiti per ripararsi 
dalla pioggia, dalla neve etc. anche se si ha l’intenzione di protegge-
re solo i vestiti. Tuttavia è vietato prendere una tovaglia di plastica, 
un panno o simili e coprircisi dalla pioggia, nel momento
che lo si fa solo per coprire i vestiti e lo si indossa non nello stesso 
modo in cui lo si fa con i vestiti. 
-È vietato quindi uscire in un ambiente pubblico indossando un 
cappello avvolto da una busta di plastica per ripararlo dalla pioggia. 
-È bene essere rigorosi e non uscire in un ambiente pubblico con i 
guanti per ripararsi dal freddo (Yalkut Yosef) e c’è chi facilita indos-
sarli ma a condizione che siano cuciti al cappotto con una cordicella 
o simili. (Shemirat Shabbat Keilchatà) 
-A chi indossa in modo permanente gli occhiali da vista, è permesso 
indossarli (sul naso e non in testa o appesi sul collo) e uscirci in un 
ambiente pubblico. È inoltre permesso portarli
sugli occhi con l’apposita cordicella attaccata intorno al collo.

Tutte le alachot riportate si riferiscono ad un luogo dove non 
hanno predisposto l’eruv nella città. In caso contrario si chieda 
al proprio Rav se appoggiarcisi o meno. 

MOMENTI DI HALAKHÀ

L’obiettivo di rimproverare il 
prossimo per i suoi errori è di 
aiutarlo a migliorare le sue azio-
ni. Se si agisce in modo sbaglia-
to imbarazzandolo, anche se 
migliora, il metodo non è am-
missibile. Dobbiamo ricordarci 

ottenere qualcosa di buono può 
avvenire solo attraverso passi 
permessi da Hashem. Prima di 
iniziare a compiere qualcosa di 
positivo, consideriamo il modo 

migliore di farlo. Valutiamo gli 
-

sideriamo quali saranno gli ef-
fetti sugli altri? Ad esempio, se 
diciamo qualcosa al nostro ami-
co in un modo garbato, lo inco-
raggeremo e se ne andrà con un 
sorriso, al contrario, facendolo 
in malo modo lo abbatterà e in-
vece di una mitzwà avremo fatto 
una averà chas veshalom. Che 
Hashem ci dia lo spirito di verità 
nei nostri cuori, amen!

shalomlm@zahav.net.il
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“Se un uomo avrà sulla pel-
le del corpo una chiazza 

bianca o una decolorazione o 
una macchia lucida che per la 
pelle costituisca la lesione det-
ta tzaràt […]
Quando esisteva il Beth HaMi-
qdash ~ Santuario di Yerusha-
laim, la piaga della tzarat po-
teva colpire un ebreo o i suoi 
beni (indumenti e/o abitazio-
ne) qualora egli si fosse mac-
chiato del peccato della lashon 
harà ~ maldicenza, come tro-
viamo scritto nel Talmud (TB 

Questo avveniva, infatti, poi-
ché un ebreo che aveva com-
messo lashon harà si era sof-
fermato ad esaminare i difetti 
altrui (parlando male del suo 
prossimo), omettendo però di 
scorgere i propri: spiega Rav 
Ovadia Yosef zz”l che la cosa è 
analoga ad una cammello che è 
in grado di vedere solo la gob-
ba presente sul dorso di un al-

tro cammello, senza accorgersi 
però di quella che ha sul pro-
prio dorso. Il Gaon Rabbì Levi 
Itzchaq di Berditchov era soli-
to dire, al riguardo, che l’uomo 
è stato creato con due occhi 

per esaminare i propri difetti, 
e l’atro per guardare invece i 
pregi delle altre persone…
Allo stesso modo, si racconta 
di un pio ebreo che aveva l’abi-
tudine di lodare ciascuna per-
sona, sia coloro che erano più 
anziani di lui che i più giova-
ni: per i più grandi di età, egli 
era solito lodare il fatto che, di 
certo, gli stessi avevano avuto 
il merito di compiere più mit-
zvot di lui, ammantandosi più 
volti nello tzitzit, indossando 
più volte i , pronuncian-
do molte più berachot, stu-
diando più Torah, e via dicen-
do. Per quanto riguarda invece 
i più piccoli di età, egli lodava 
il fatto che i loro peccati, es-
sendo più giovani, erano sicu-
ramente inferiori ai suoi.
Questo è l’atteggiamento di 
chi ha raggiunto la qualità 
dell’umiltà, il quale infatti ri-
cerca costantemente i lati po-
sitivi del proprio compagno 
e non, come invece fanno i 
ba’alè lashon haraà ~ maldi-
centi, quelli negativi…
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RACCONTO DI SHABBÀT ENTRATA 19:46 – USCITA 20:51  (RO
M

A)

  

Il Gaon Rabbì Zonenfeld 
di Salant, in Lituania, una 
volta era in viaggio su una 

carrozza.
Nella strada si imbatterono in 
un campo pieno di covoni di 
grano e paglia (raccolti dal suo 
proprietario) del tutto incusto-
diti: il cocchiere, dopo essersi 
guardato intorno ed aver appu-
rato che nessuno lo guardava, 
scese dalla carrozza e si avvici-
nò ai covoni per prendere del 
cibo da destinare a mangime 
per i cavalli.
Rabbì Zonenfeld, compreso 
immediatamente quanto sta-
va accadendo, iniziò a grida-
re all’indirizzo del cocchiere: 
“Guardano! Guardano!”. Il coc-
chiere, udendo le urla del rab-
bino, si intimorì e lasciò cadere 
in terra la paglia e le spighe che 
era intento a sottrarre al padro-
ne del campo, tornando di cor-
sa verso la carrozza e fuggendo 
via su di essa.
Dopo un breve tragitto, il coc-
chiere si accorse però che, in 
realtà, non vi era nessuno in 
giro che avesse potuto assiste-
re alla scena, e così si rivolse a 
Rabbì Zonenfeld chiedendo lui 

se, a suo avviso, fosse consenti-
to mentire così come lui aveva 
fatto nel caso in questione, vi-

qualcuno stesse assistenza alla 
scena.
Rabbì Zonenfeld puntò il dito 
verso il cielo e disse: “Non ho 

Cielo puoi stare tranquillo che 
osservano tutto!”.
Nella nostra generazione, fa 
notare Rav Ovadia Yosef zz”l, 
la scienza ha fatto enormi 
progressi, il che ci consente di 

emunà ~ 
 in Hashem e nella Sua 

Santa Torah: se infatti con ap-
parecchi come la televisione e 
simili un uomo può vedere, in 
tempo reale, cosa succede negli 
Stati Uniti o in Australia nono-
stante l’enorme distanza che lo 
separa da quei luoghi, e se, gra-
zie alla televisione o al telefono, 
è in grado di ascoltare ciò che 
viene detto dall’altra parte del 
mondo, a maggior ragione D-o 
Benedetto, che ha posto nel 
cuore dell’uomo l’intelletto per 
realizzare simili apparecchi, è 
di certo in grado di vedere ed 
ascoltare tutto ciò che ciascuno 
di noi compie in ogni momento 
ed in qualunque parte del mon-
do egli si trovi…
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Il concetto dell’essenza esclusi-
va del popolo ebraico, della sua 
natura estranea completamen-

te alle altre genti, della santità del-
la Torà e di Erez Israel, era chiara e 
nota ad ogni ebreo di ogni genera-
zione. E anche se occasionalmen-

che scelsero di sottrarsi al giogo 
della Torà e delle mizwot, tuttavia 

mai questo fondamento. Anche 
questi sapevano che alla doman-
da: “Chi sei? Da dove vieni? Qual 
è la tua terra?” Era ovvio rispon-
dere: “Sono ebreo e ad Hashem 

passato coloro che si volevano 
esimere dagli obblighi verso il 
proprio Padrone, si servivano fon-
damentalmente di due posizioni: 
la prima sosteneva che si dovesse 
smettere semplicemente di essere 
yeudim e diventare parte di un po-
polo che conservasse solo qualche 
“vecchio uso e costume religioso”. 
La seconda più ingannevole del-
la prima, consisteva in un nuovo 
pensiero che apparentemente era 
conciliabile con la Torà, ma che 
abbandonava pian piano l’auten-

tica strada di Moshè nostro Ma-
estro. Per esempio il movimento 
portato avanti da Shabtai Zvi (che 
Hashem cancelli il suo ricordo) 
trascinò dietro di sé migliaia di 
ebrei verso la completa rovina 
spirituale: egli sosteneva che il 
suo pensiero fosse lo “stesso” della 
Torà, portandone svariate prove 
dai libri sacri, ma introdusse “in-
novazioni” e nuovi concetti, che 
estirparono l’autentica tradizione 
ebraica di migliaia di anni.
Tuttavia, ognuno di questi gruppi 
era perfettamente a conoscenza 
che “non può sussistere il popolo 
ebraico senza la Torà”. Il primo 
tipo, nonostante ciò, si disinte-
ressò totalmente di questa ap-
partenenza e il secondo creden-
do di trovarsi ancora nei margini 
dell’autentica Torà, abbandonò 
del tutto l’autentica fede traman-

Karaiti, che credevano solamente 
nella Torà scritta e rinnegavano 
quella orale, sapevano che “non 
esiste popolo ebraico senza Torà”! 
Erano consapevoli che solamente 
con il distaccamento
dalla Torà si poteva essere consi-
derati non ebrei, perché non c’è 
ebraismo senza Torà!!
La situazione ora è totalmente di-

la miscredenza ha preso un’altra 
forma: una nuova corrente ha 
iniziato a sostenere che il popolo 

-
nio di Hashem (come chiarito ne-
gli articoli precedenti), si dovesse 
trasformare in un popolo come 
tutti gli altri popoli, nel modo che 
viene concepito dai goim.
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-

rousse il termine “popolo”: “grup-
po di persone che abitano nella 
stessa terra e che hanno una stessa 
provenienza, una stessa lingua”.

-
nizione che si attribuisce al popo-
lo d’Israele è totalmente diversa! 
Tutte quelle caratteristiche che 
delimitano i goim della terra, non 

-
gine all’Am Israel! Anche noi ab-
biamo una provenienza comune 

-
azione con Avraam Izchak e Yakov, 
ma l’idea di creare il popolo ebrai-
co antepose persino la creazione! 
Prima di creare il cielo e la terra, 
già era “salito in mente” al Santo 
Benedetto Egli Sia di concepire il 
Suo Santo Popolo, Am Israel e la 
Santa Torà! Non la lingua, non la 
terra, danno vita al popolo ebraico. 
Fuori i margini della Torà e delle 
Mizwot il nostro popolo perde di 
tutta la sua realtà, così come “il 
cedro (etrog) prima e dopo Sukkot 
perde della sua validità e santità, e 
si trasforma in un semplice agru-
me (vedi gli articoli precedenti). 
La nuova miscredenza non vuole 
solamente dare un’innovazione 
all’ebraismo, bensì stravolgere 
l’essenza del popolo ebraico inte-
gralmente, arrivando allo sradica-
mento completo di tutti i principi 
della fede ebraica. Da “Questo 
Popolo Mi Sono Creato” ad un po-
polo “Come tutti gli altri popoli”, 
che Hashem ci scampi. Vogliono 
far credere a tutti noi e al mondo 
intero, che l’ebraismo è legato ad 
uno stato, ad un dominio, ad un 
esercito. Purtroppo, in massa sono 
caduti in questa miscredenza, cre-
dendo che la nostra forza e la no-

stra saggezza ci proteggono, o che 
ci fanno apprezzare dalle altre na-
zioni. Oggi e da sempre Hashem 
Itbarach veglia sul Suo Am Isra-
el con una custodia particolare, 
ed uno dei principi del ebraismo 

azioni, il nostro comportamento e 
il nostro rapporto con la Torà e le 
Mizwot condizionano la riuscita, 
la benedizione e la salvaguardia 
dagli altri popoli, così come la sto-
ria lo testimonia.
Noi ci schieriamo dalla parte del-

come gli altri popoli, non abbiamo 
solamente leggi, statuti e usanze 

la nostra storia, il nostro passato 
e futuro sono parte del proget-
to Divino fondato sulla Torà e le 
Mizwot, una linea di condotta spe-
ciale per la congrega d’Israele. Gli 
inglesi, i francesi, i tedeschi, i rus-
si, gli americani, tutte le nazioni 
della terra, rappresentano un’enti-
tà assolutamente divisa, distinta e 
distaccata dal popolo ebraico. Am 
Israel non ha nessun legame con il 
modo
di vivere delle nazioni e con il si-
stema culturale e sociale di tutti i 
popoli. I concetti di indipenden-
za, dominio, potere, apparten-
gono all’ideologia dei goim e non 
del popolo legato al Creatore del 
Mondo: noi siamo al di sopra di 

ci ha assicurato la Sua redenzione 
completa e questa noi attendiamo! 
Che Hashem ci apra la mente e i 
cuori per farci capire la nostra na-
tura e sentirci veramente distanti 
da tutti gli altri popoli! Amen!
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Il re David scrive nei Salmi: “E io 
Ti ringrazierò in mezzo ad una 
grande assemblea, Ti esalterò 

in mezzo a un’immensa folla!”. È 
raccontato nel libro di Shmuel che 
nel momento in cui David portò 
l’arca santa, danzava e piroettava 
con gioia ed euforia, a tal punto che 

nel suo cuore e lo rimproverò. Lui 
le rispose: “Davanti al S. (ossia per 

Egli mi ha prescelto su tuo padre e 
sulla sua casa e mi ha comandato di 
essere la guida sul popolo di D.o su 
Israele. Ed io voglio umiliarmi an-
cor più e considerarmi basso (da-
vanti a Lui)”. In altre parole David 
disse alla moglie di aver meritato 
quell’onore ed il regno solo perché 
si era annullato davanti a D.o e gli 
rendeva merito di tutto il successo 
conseguito.
Per capire la grandezza spirituale 
e di emunà di David Amelech, bi-
sogna sapere che in tutta la storia 
d’Israele non ci fu pari a lui per 

-
stante ciò, egli capì che la sua forza 
e le sue vittorie, furono consegui-
te solamente grazie al fatto che il 
nome di Hashem era sempre pre-
sente sulla sua bocca! Inoltre nei 

Salmi testimoniò su se stesso: “Il 
mio cuore non si è insuperbito, 
né i miei occhi si sono alzati....ho 
imposto calma e silenzio alla mia 
persona, comportandomi come 
un lattante sul seno della madre.” 
Spiegano i nostri Maestri che “né 
i miei occhi si sono alzati” si riferi-
sce all’uccisione del poderoso Go-
lia. E’ stupefacente notare che in 

-
listei, tutto Israele era preoccupato 

Golia e determinare la risoluzione 

lasciò il suo gregge, prese la sua 
-

dendo in Nome di Hashem, uccise 
Golia davanti al suo popolo vincen-

non ci fu nessuno che fosse cosi 
prode e vigoroso per poter abbat-
tere Golia. David fu ricompensato 
con una grande ricchezza e con la 

ma nonostante tutto, dichiarò in 
quell’occasione: “I miei occhi non 
sono altezzosi!” È semplicemente 

del re David davanti a D.o. Questa 
è la sicurezza in Hashem che pre-
tende la Torà da noi. 

-
ele esiste e il S. ha salvato innume-
revolmente i suoi abitanti, così 
come ha fatto nell’arco di tutta la 
storia del popolo ebraico, salvan-
doci da chi ha tentato di annien-
tarci del tutto. Siamo attorniati 
da decine di nemici il cui maggior 
desiderio è cancellare il nostro po-
polo e bere il nostro sangue.
Purtroppo chi sta a capo dello stato 
d’Israele alza la bandiera della mi-
scredenza annunciando al mondo 
di non aver parte del D.o d’Israele, 



11

MOMENTI DI HALAKHÀ
infatti dalla fondazione della na-
zione ad oggi non si è mai sentita 
da parte loro, nessuna riconoscen-
za per i miracoli fatti da Hashem. 
L’estraneità e il rinnegamento del 
Creatore e della Sua Provvidenza 
sono così insiti, che non ricordano 
il Nome di Hashem neppure impli-
citamente. Prendono tutto il me-
rito dei successi per se stessi senza 
dare il giusto merito al Padrone del 
mondo che si sta in pena per i Suoi 

-
re non è quello di convincere i laici 

(….magari qualcuno avesse la pos-
sibilità di farlo!) ma perlomeno 
che quelle idee eretiche non en-
trino nei nostri cuori! Con questo 
articolo non veniamo a esprimere 
la nostra opinione sulla legittimità 
o meno dello stato d’Israele (sulla 
quale i Grandi Rabbanim dell’ul-
tima generazione hanno già espo-
sto), ma solamente a spiegare qua-
le deve essere il pensiero dell’ebreo 
credente in occasione di guerre e 
pericoli che piombano sulle nostre 
genti sia in terra d’Israele che fuori.

-
za hanno già invaso le nostre menti 
ed i nostri cuori, ed ognuno di noi 
ha l’obbligo di eliminarle del tutto. 
Una volta mi trovai a discutere con 
un uomo osservante, che mi co-
minciò a parlare dell’esercito israe-
liano e disse: “Sai oggi abbiamo una 
forza militare ineguagliabile per la 
sua prestanza. I nostri aeronauti 
sono i più abili al mondo, non ab-

Allora risposi: “Scusami, tu sei una 
persona che crede nella Torà, nel-
le parole dei chachamim. I nostri 
Saggi hanno descritto la situazione 
del popolo ebraico come una pe-
cora in mezzo a settanta lupi, e se-

condo le tue parole, la condizione 
sembrerebbe esattamente inver-
sa?! Com’è possibile che un ebreo 
credente possa pensare che la no-
stra sopravvivenza dipenda dalla 
natura, dalla forza militare, dalle 
capacità belliche? C’è forse una 
apikorsut – miscredenza più gran-

-
te e chiediamoci onestamente: la 
nostra tranquillità, quando pen-
siamo che ci sono milioni di arabi 
e non solo che cercano di ucciderci 
in tutto il mondo e specialmente 
nella terra santa, da cosa dipende? 

stato d’Israele, all’esercito, ai servi-
zi segreti? Oppure al Shomer Israel 
– il Protettore di Israele, Hashem 
Itbarach? Dobbiamo inculcare nei 
nostri cuori che solamente Lui 
decide quello che è accaduto, che 
accade e ciò che accadrà. Solo Lui 
realmente può proteggerci dai raz-
zi che cadono da ogni direzione, 
come i fatti dimostrano a chi vuole 
essere sincero ed aprire gli occhi 
nel vedere la mano di D.o!” Pur-
troppo la miscredenza ha intaccato 
i nostri cuori e le nostre menti, ma 
abbiamo tuttavia l’obbligo di scrol-
larcela di dosso, essendo questa 
La Prova della nostra generazione 
disposta da Hashem prima della 
venuta messianica, così come scri-

anche i più devoti strariperanno 
dalla bocca parole di ateismo e mi-
scredenza”.
Che Hashem ci aiuti a salvarci da 
quest’ultimo esame e ci faccia at-
taccare alla sua fede per non essere 
spazzati via da quest’onda di arro-
ganza e tradimento verso il nostro 
Creatore che già investe tanti di 
noi. Amen!
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Visto che stiamo andando incontro all’estate e si possono 
creare situazioni dove la gente gira “poco vestita”, stu-
diamo qualche regola riguardanti le berachot e la lettura 

della Shemà se ci dovessimo trovare difronte ad una “nudità”.

- È proibito leggere lo Shemà davanti ad una nudità di un bam-
bino, anche se neonato. In ogni caso è bene essere rigorosi solo 
per quanto riguarda la lettura dello Shemà ma non per le be-
rachot. Per questo un mohèl e i partecipanti ad una Milà, pos-
sono fare le berachot davanti al neonato, nel momento in cui 
viene fatta la Milà.

- Una parte scoperta del corpo di una donna che generalmente 
viene tenuta coperta, è considerata una “nudità”. I maestri in-
segnano che per essere considerata una nudità, deve essere sco-
perta per almeno la misura di un “tefach”. In termini di alachà 
questa misura corrisponde  a otto cm. Per questo, chi si trova 
davanti ad un donna con una parte del suo corpo, che general-
mente riamane coperta, scoperta di almeno otto cm., non può 
recitare lo Shemà e non può recitare berachòt. Questa regola 
vale sia se ci si trova davanti alle proprie moglie, tanto più se ci 
si trova davanti ad altre donne.

- Che si intende per parte del corpo scoperta? Si intendono le 
braccia, le gambe e a maggior ragione il resto del corpo che ge-
neralmente viene coperto.

- Una donna sposata, secondo la regola, è obbligata a coprirsi 
i capelli, ed è proibito leggere lo Shemà o recitare berachòt se 
la donna sta con il capo scoperto. Davanti a una donna sposa-
ta che è abituata ad andare con il capo scoperto in pubblico, 
anche se infrange la regola della Torà, è permesso leggere lo 
Shemà o recitare berachòt di fronte a lei, poiché in questo caso 

MOMENTI DI HALAKHÀ
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e per questa regola, viene considerata come una donna ancora 
non sposata che non ha l’obbligo di coprire il capo ed è quindi 
permesso leggere lo Shemà o recitare berachòt di fronte a lei.

-  Davanti a una parte scoperta di una donna che si vede tramite 
la televisione è proibito leggere lo Shemà o le berachòt, cosi 

-
festo.

- Se ci si trova di fronte a una donne con parti del corpo sco-
perte, come braccia, gambe o altre parti del corpo, è permesso 
leggere lo Shemà o le berachòt, chiudendo gli occhi, leggendo 
direttamente dal libro o guardando da un’altra parte. 

- È permesso per una donna  leggere lo Shemà o le berachòt, 
davanti a una “nudità” di un’altra donna, poichè questa rego-
la non vale tra donne davanti a donne, cosi come non vale tra 
uomini davanti a uomini. Se invece una donna può  leggere lo 
Shemà o le berachòt davanti a una nudità maschile, i maestri 
insegnano che secondo la regola è permesso, essendo le donne 
meno “pensierose” degli uomini, ma sicuramente è bene che 
anche loro mantengano il loro pensiero sano e pulito nel servi-

- La voce di una donna è considerata una “nudità”. Per questo è 
proibito ascoltare canzoni cantate da una donna dal vivo. Se si 
sentono queste canzoni tramite radio o computer, senza vedere 
la cantante, anche se si conosce la faccia della cantate, è per-
messo essere facilitanti. Chi può cerchi di evitare.

- È permesso per le donne ascoltare canzoni cantante da un 
uomo. 

- Insegnano i maestri che bisogna stare molto attenti a ciò che 
gli occhi vedono, poiché gli occhi portano a pensieri proibiti 
che possono portare di conseguenza a trasgressioni molto gra-
vi.
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Si parla molto spesso di es-
sere ricchi o essere poveri. 
I maestri discutono se è 

meglio essere ricchi oppure è 
meglio essere poveri. Essere ric-
chi permette di fare più mitzvot 
e soprattutto da la possibilità 
di aiutare altre persone. Essere 
poveri invece sembra essere sco-
modo. Il Chafez Chaim riporta 
una storia che dimostra però 
l’assoluto contrario. 
Prima di arrivare alle parole del 
grande maestro riporto una sto-
ria contemporanea: un ragazzo 
“religioso” ha aiutato una volta 
una persona che stava passan-
do un brutto momento. I due si 
parlarono e il “religioso” tornò a 
casa quasi stravolto elogiando la 
fede dell’altro. Ha detto alla mo-
glie: ”per noi è facile avere fede 
in D.… non ci manca niente. Ar-

Lui invece ogni giorno mette da 

non è mai sicuro di riuscirci! Lui 
si che ha fede in Hashem!. E non 
solo, durante moed ha chiuso il 

negozio, nonostante la sua fami-
glia non lo ha mai fatto, e la sua 
situazione economica non glielo 

chi ha aiutato economicamente, 
ha ricevuto una “lezione” molto 
più importante della somma che 
ha ricevuto. Insomma, il biso-
gnoso ha delle possibilità mag-
giori di stringere un rapporto 
più “stretto” con Hashem rispet-
to al benestante. 
Il Chafez Chaim mostra la dif-
ferenza tra un benestante (Reu-
ven) e un bisognoso (Shimon) 
in questo modo: Reuven compra 

-

Dopo qualche giorno dalla ven-
dita, riceve una chiamata in cui 

già venduto. Reuven in qualche 
modo ci rimane male, nono-
stante ha ricavato un buon gua-
dagno dalla vendita dell’immo-
bile. 
Shimon invece, vive la sua vita 
giorno per giorno, aspettando e 
vivendo i miracoli di Hashem. Il 
Chafez Chaim racconta di “Shi-
mon” che va al mercato provan-
do a vendere la sua merce, nel 
freddo della Russia. Spesso però 
passa delle mattinate senza gua-
dagnare nemmeno un centesi-
mo. Solamente poco prima del 
tramonto riesce a guadagnarsi 
quanto basta per “vivere la gior-
nata” e torna a casa contento 
come se avesse vinto al supere-
nalotto.
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-Prima della benedizione, quando si mangia o si beve o si odora 
qualcosa, oppure quando si vuole adempiere a una mitzuà, occorre 

perché, nel momento in cui si pronuncerà il Nome di D-o, che è 
l’elemento fondamentale della benedizione, bisogna già aver ben 
chiaro in mente in che modo concluderla. 
-Si sarà ugualmente “usciti d’obbligo” anche se l’alimento non è 
stato preso proprio in mano, ma si trovava di fronte a sé quando si 
recitava la benedizione. 
-Se, però, quando è stata pronunciata la benedizione il cibo non si 
trovava neppure davanti, ma è stato portato in un momento suc-
cessivo, malgrado si possa averlo tenuto presente mentre si pro-
nunciava la berachà, sarà [ugualmente] necessario recitarla una 
seconda volta.
-Chi abbia preso in mano un frutto per mangiarlo e, dopo aver re-
citato la berachà relativa, questo gli sia caduto di mano e sia anda-
to perduto oppure, qualora si sia danneggiato a tal punto da non 
essere più adatto al consumo e, analogamente, se è stata recitata la 
berachà su un bicchiere che conteneva una bevanda e questo si sia 
poi rovesciato - nel caso in cui [di quel frutto] se ne abbia ancora 
a disposizione davanti a sé e qualora si avesse avuto il proposito di 
mangiarne o berne più di quanto si era preso in mano - la berachà 
sarà valida anche per il resto [del cibo o della bevanda] e non oc-
correrà ripeterla. 
-Di solito, però, [in mancanza di questa intenzione preventiva] 
la berachà sarà considerata valida solo limitatamente a ciò che si 
teneva in mano e quindi sarà obbligatorio recitarla una seconda 
volta. 
-E così, se nel momento in cui si pronuncia la berachà [tutto il 
cibo] non si trovava ancora davanti a sé ma è stato presentato in se-
guito, malgrado l’intenzione possa essere stata quella di mangiar-
ne o bere in misura superiore, sarà necessario [comunque] ripetere 
la mentre la (preparazione) al consumo invece non è assolutamen-
te considerata come un’interruzione.
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Parashàt Acharè Mot

La Torà è molto severa ri-
guardo il comandamento 
di sposarsi, proprio per 

una delle mizwot più importan-
ti ad esso legato, quella di “Prù 

-
vi”, il primo precetto della Torà. 
Quindi, unirsi in matrimonio, 
costruire una relazione e creare 
la generazione successiva, de-
vono essere le nostre priorità. 
Tuttavia, nella parashà di questa 
settimana, troviamo diverse re-
strizione riguardo chi possiamo 
sposare, molte relazioni spe-
cialmente quelle della famiglia 
stretta, sono proibite. Queste re-
strizioni sono apparentemente 

altri comandamenti positivi o 
negativi, la cui azione è permes-
sa o proibita, in questo caso la 
Torà è a favore delle relazioni, ma 
indica quelle permesse e quel-
le non. Lo Sforno (Acharei Mot 

-
be stato meglio scegliere come 
partner qualcuno della famiglia 
stretta, essendo questa più simi-

le alla mentalità del compagno, 
alle idee e ai modi di fare a cui 
ci si è abituati, quindi si sarebbe 
naturalmente più attratti dall’al-
tro. Tuttavia, la Torà proibisce 
molte di queste relazioni perché 
non vuole che le persone costru-
iscano delle relazioni basate solo 
sui desideri e sul “ricevere”. Una 
relazione tale, in cui le persone 
pensano solo a ciò che possono 
prendere dal matrimonio, non 
produce nessun risultato posi-
tivo. Se i desideri e la brama di 
ricevere è ciò che spinge la per-
sona al matrimonio, la relazione 
sarà “egocentrica” e vuota com-
pletamente. Si è gentili verso se 
stessi nutrendo i propri desideri, 
ma una relazione tale non avrà 

-
disfazione. Il motivo è che non 
si sta capendo cosa rappresenta 
il matrimonio. Il matrimonio è 
una relazione piu che altro senti-
mentale, l’unico rapporto che dia 
un vero nutrimento spirituale e 

parti ne fanno parte per compie-
re una disponibilità sincera per 
l’altro. Quando entrambi danno 
l’altra parte darà naturalmente 
la sensazione di completezza e 
pieno appagamento a chi da e 
viceversa.
Un altro punto importante da 
sapere a riguardo è che anche se 
la relazione deve essere fondata 
sul “dare” e non sul “ricevere”,  
chi riceve deve sapere anche di 
dover dare la possibilità all’altro 
di dare. Se al posto di accettare 
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-Chi non usa gli occhiali stabilmente (ossia li indossa generalmen-
te solo per leggere o per guidare ecc.) è vietato uscirci anche se 
indossati. 
-E’ permesso utilizzare le lenti a contatto durante Shabbat e uscirci 
indossandole in un  ambiente pubblico. Tuttavia chi ancora non 
si è abituato a portarle, ed è portato quindi a volte a levarsele, è 
bene che sia rigoroso e non le utilizzi nel caso ci voglia uscire in un 
ambiente pubblico. 
-E’ permesso uscire in un Reshut Arabbim con gli occhiali da vista 
dotati di lenti che si scuriscono alla luce del sole, e anche se cam-
biano di colore questo non rientra nel divieto di “zovea - colorare”. 
-C’è chi è rigoroso e non usa uscire con gli occhiali da sole. Tuttavia 
chi alleggerisce, ha (dei poskim che permettono) su chi appoggiar-
si, chiaramente a condizione che li porti sugli occhi e non appesi al 
collo o sulla fronte (Yalkut Yosef). Secondo Shemirat Shabbat Keil-
chatà è bene essere rigorosi e non uscire per strada con gli occhiali 
da sole. Tuttavia per quanto riguarda gli occhiali da vista dotate di 
lenti scure applicate che si sollevano nel caso di ombra, è permesso 
utilizzarli e uscirci in un Reshut Arabbim. 

– Tratto da Yalkut Yosef e Shemirat Shabbat Keilchatà –

MOMENTI DI HALAKHÀ

garbatamente, tuttavia così fa-
cendo si sottrae all’altro la gioia 
di dare e raggiungere la sua com-
pletezza.
Non mi dimenticherò mai di 
una volta che fui ospitato da una 
famiglia e prima di arrivare,  an-
dai a cercare per tutta la città un 
bella scatola di cioccolatini da 

aver investito tempo e denaro, 

mi sentii dire: “Oh, non dovevi, 
non ce n’era bisogno abbiamo 
preparato già tanto per la cena!”. 
Mi sentii così vuoto e deluso…...
Cerchiamo di riconoscere se le 
nostre relazioni sono fondate 
sul “dare” o se stiamo solo cer-
cando di appagare i nostri de-
sideri, così facendo faremo ri-
siedere la Presenza Divina nelle 
nostre case!…

shalomlm@zahav.net.il
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“Non contaminatevi in al-
cuno di questi modi, poi-

ché in tutti questi modi si sono 
contaminati i popoli che sto 
scacciando davanti a voi. La ter-
ra è stata contaminata, perciò 

iniquità e la terra ha rigettato 
i suoi abitanti
tutti quelli che commetteranno 
qualcuna di tutte queste cose 
turpi, le persone che le avran-
no commesse saranno recise 
dal loro popolo

Fa notare Rav Ovadia Yosef zz”l 
che, nei versi sopra citati, con 
riferimento agli altri popoli 
che risiedevano in Erez Israel è 
scritto che “la terra ha riget-
tato i suoi abitanti” a causa 
della loro iniquità, mentre, re-
lativamente agli ebrei, è scritto 
che “le persone che le avran-
no commesse saranno recise 
dal loro popolo”, non essendo 

semplice “rigetto” da parte della 
terra.
Ciò può essere paragonato ad 
un padre che alleva un orfano, 
il quale ultimo stringe una for-

diverso tempo, il padre viene a 
-

glio è stato portato sulla catti-
va strada dall’orfano, avendogli 
egli insegnato molte abitudini 
ed atteggiamenti negativi: a 
questo punto, il padre decide di 
cacciare di casa l’orfano, mentre 
rimprovera, colpisce e punisce il 

più il cattivo esempio del primo.
“Papà -
dre –
amico lo hai cacciato di casa 
senza colpirlo, mentre a me mi 
ha percosso severamente?”. Ri-
spose il padre: “
quel bambino orfano non è mio 

-
sto che non si comportava in 

cacciarlo via di casa, in quanto 
non ho alcuna responsabilità nei 

vada, resterai sempre tale, ed io 
sono e resterò sempre responsa-
bile delle tue azioni. 
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M

A)

  

Rabbì Chaijm di Volozhin 
istituì una Yeshiva nella 
sua città sotto la guida 

del proprio Rabbino, il Gaon 
Rabbì Eliahu di Vilna, nella 
quale studiavano giorno e notte 
numerosi talmideì chachamim 
la cui unica fonte di sostenta-

-
te che Rabbì Chaijm riusciva, 
mensilmente e con molta fati-
ca, a raccogliere dai benefattori 
ebrei del paese: quest’ultimo 
era infatti solito girare costan-
temente per le città ed i villaggi 

-
valli per compiere i suoi viag-
gi, tuttavia, Rabbi Chaijm era 
solito intraprendere gli stessi a 
piedi, così da risparmiare il più 
possibile sulle relative spese e 
destinare somme maggiori per 
le esigenze della Yeshivà. Egli si 
appuntava su un quaderno i no-

denaro a favore della Yeshivà, 
oltre agli importi donati da cia-
scuno.
Un giorno Rabbi Chaijm giunse 
alla casa di un semplice ebreo, 

proprietario di un campo di 
verdure, che rimase talmen-

rabbino sull’importanza della 
tzedaqà destinata agli studiosi 
di Torah da decidere di desti-
nare, per ogni anno, la metà dei 
ricavi derivanti dal raccolto per 
le esigenze della Yeshivà: così, 
di anno in anno, il rabbino si 
recava dall’ebreo per ricevere la 
cospicua ed apprezzata dona-
zione.
Quando, dopo diversi anni, 
Rabbì Chaijm era ormai dive-
nuto troppo anziano per con-

estenuanti viaggi di raccolta 
-

ricare il Gabbai della Yeshivà 
di recarsi al suo posto presso i 
donatori ebrei elencati nel suo 

una carrozza con dei cavalli per 
condurre il Gabbai a recuperare 

Giunto a casa dell’ebreo pro-
prietario del campo di verdure, 

di consegnare al Gabbai il de-
naro che in precedenza era so-
lito donare per la Yeshivà: tale 
strana circostanza indusse Rab-
bi Chaijm a recarsi di persona a 
parlare con lui.
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Molte iniziative e molte 
idee sono passate sui 
tavoli di tutti i ministri 

di tutto il mondo per portare la 
pace in Israele. Ogni generale 
dell’esercito ha portato la sua 
idea: Innalzare i muri, assediare 
i territori del nemico, rinunciare 
a pezzi di terra nostra. C’è però 
qualcuno che ha proposto la sua 
proposta millenni di anni fa, ma 
nessuno vuole provare a metterla 
in pratica. Chi è questo qualcu-
no?
Il padrone del mondo! È scritto 
nella Torà: “Se andrete secondo i 
miei statuti e rispetterete le mie 
mizvoth, darò la pace nella terra 
d’Israele!!”
Senza investire milioni, senza ri-
nunciare a pezzi di terra, niente 
di tutto questo! Semplicemente 
rispettando la Torà e le mizvoth 
tutto si sistemerebbe. Però, per 
un motivo o per un altro nessuno 
vuole nemmeno provare a intra-
prendere questa strada..
È così succede anche nelle que-

stioni famigliari. Quante discus-
sioni, quanti scontri, quanti di-
vorzi.
Ogni giorno esce fuori un nuovo 
“consulente di coppia” che mol-
to spesso lui stesso è divorziato, 
(deve avere esperienza nel cam-
po) ed inizia a dire le sue teorie e 
a dare consigli. 
Anche qua arriva Shlomó ame-
lech e ci insegna qual è veramen-
te il vero motivo di tutti questi 
problemi in famiglia: “Chi vuole 
riempire le sue voglie, si divi-
de!”  Spiega Rabbenu Yonà il 
senso del verso: Una persona che 
vuole riempire le sue voglie e i 
suoi piaceri, è condannato a di-
vidersi da ogni sua persona cara, 
poiché è impossibile vivere ac-
canto ad una persona del genere. 
Questo è esattamente quello che 
succede oggi. L’uomo si sposa 
per riempire i suoi bisogni: Vuo-
le una donna che gli porti onore, 
vuole una casa ordinata e le cene 
pronte. La donna anche si sposa 
per riempire i suoi bisogni: Vuole 
un marito che gli porti onore, che 
gli compri qualsiasi cosa, che la 
faccia viaggiare, uscire..
Ognuno pensa al suo! Ognuno 
pensa a riempire le proprie vo-
glie, quindi nessuno può vivere 
con nessuno.
Qual è la soluzione?  Non vede-
re ciò che ci spetta, ma cercare 
di dare ciò che possiamo dare. 
Se l’uomo e la donna riescono a 
scambiarsi ciò che ognuno di loro 
può dare, il matrimonio e la loro 

-
si giorno dopo giorno.
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-Allorché si desidera mangiare un frutto grande e tagliarne delle 
fette si reciterà la berachà quando il frutto è ancora intero perché 
la norma raccomanda di pronunciare la benedizione su qualcosa 
di completo, in questo caso, l’attesa [per tagliare la frutta] non può 
essere considerata un’interruzione poiché è indispensabile per po-
ter consumare il prodotto. Se però si desidera mangiare un frutto 
di cui non se ne hanno altri, qualora sussista la possibilità che il 
frutto contenga un verme e che non sia quindi idoneo al consumo, 

 berachà.
-La frutta come l’arancia debba essere sbucciata prima di recitare 
la benedizione. Il fatto di essere senza buccia non impedisce che 
venga considerata come un frutto intero.
-La persona che, quando beve dell’acqua, ha l’abitudine di gettarne 
prima via un po’, per timore che parte di essa possa essere nociva, 
dovrà farlo prima di iniziare la berachà e non dopo, perché sarebbe 
un segno di scarso rispetto nei confronti della benedizione.
-Colui che assaggia un cibo per rendersi conto se occorre aggiun-
gere del sale o per motivi analoghi, ma poi lo sputa dalla bocca, 
non ha il dovere di recitare la berachà. Se però lo ingerisce, esiste 
il dubbio se debba recitare la benedizione in quanto lo ha mangia-
to, oppure no perché la sua intenzione non era quella di sfamarsi. 
Per questo motivo, quando si assaggiano i cibi, occorre assumere 
il proposito di fruirne come alimento e quindi recitare la berachà.
-Chi mangia o beve qualcosa a scopo terapeutico, qualora la so-
stanza possieda un gusto gradevole, sarà tenuto a recitare la bene-
dizione del caso sia prima che dopo. Persino nell’eventualità che 
l’alimento contenga una sostanza proibita, siccome la Torà ora lo 
autorizza [a farlo per curarsi], in questa circostanza è tenuto a dire 
la berachà. Non si deve invece recitare alcuna benedizione se si 
tratta di una sostanza amara da cui non è possibile trarre alcun 
piacere. Colui che ingerisce un uovo crudo per schiarirsi la voce, 

-
que un vantaggio come alimento in quanto è nutriente e quindi ha 
l’obbligo di recitare la berachà corrispondente.

- Tratto dal Kitzur Shulchan Aruch tradotto dal dott. Moisè Levi - 
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In queste settimane è uso 
di quasi tutte le comunità 
del mondo leggere il Pirkè 

Avòt, le massime dei padri.
È scritto nel Pirkè Avòt: “Lui 
(Hillèl il vecchio) era solito 
dire: Chi abbonda di Torà, ab-
bonda di vita”.
Ogni persona vuole vivere il 
più possibile, non esiste una 
persona che non vuole vivere. 
la prova di questo? Tutti gli 
ospedali sono pieni di gente 
che aspetta il suo turno per 
essere curati. Perché gli ospe-
dali sono pieni? Perché la 
gente vuole vivere! 
Viene Hillel il vecchio e ci 
dice: C’è una cosa che può al-
lungarti la vita e questa cosa 
è: Lo studio della Torà. 
Oggi noi vediamo che mol-
ta gente è pronta a credere a 
ogni tipo di pubblicità, a ogni 
tipo di macchinario, a ogni 
tipo di terapia o qualsiasi altra 

cosa. Molti sono anche dispo-
sti a spendere grandi somme 
di soldi per aver FORSE un 
miglioramento della loro vita.  
E qua viene Hillel e ci da una 
soluzione vera, una soluzio-
ne data non da persone o da 
computer, ma direttamente 
da chi ha creato il mondo, 
sulla quale però noi abbiamo 
ancora dubbi se sia veramente 
vera!
Per questo, cari ebrei, chi stu-
dia torà merita la vita. Una 
vita bella, tranquilla, felice e 
la cosa più importante, una 
vita vera!
Solamente, che anche lo Ye-
zer Harà sa questo, quindi 
cerca in qualsiasi maniera di 
allontanarci dallo studio della 
Torà. Per questo bisogna esse-
re forti e determinati e dedi-
care per lo meno cinque o die-
ci o venti minuti ogni giorno 
allo studio di Torà, spegnere il 
telefono e dedicarsi comple-
tamente a capire quello che si 

che la nostra mente è immi-
schiata in faccende esterne, 
il nostro cervello non è tran-
quillo e non riesce a concen-
trarsi nello studio. Solo la 
Torà è ciò che ci distingue da 
tutti gli altri popoli, solo la 
Torà è ciò che ci rende ebrei, 
nessun’altra cosa! 
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-Regola generale: se stava mangiando in un determinato posto ed 
è andato in un altro, alcune volte ciò è considerato Esech Hada’at, 
ossia distogliere l’attenzione da quel determinato cibo, percio’ 
deve tornare a benedire la beracha’ prima di mangiarlo, sia se con-
tinua a mangiarlo nel nuovo posto in cui si è spostato, sia se torna 
successivamente nel posto un cui si trovava quando ha recitato la 
beracha’ prima di iniziare a mangiare.                                                 
-Molti tra i sefarditi, usano comportarsi secondo le norme dettate 
dagli Ashkenaziti riguardo le regole del Shinnui Makom - cambio 
di posto. Tuttavia tra i sefarditi c’è chi usa regolarsi secondo le ala-
chot imposte dai poskim sefarditi e tutti questi principi verranno 
spiegati più avanti. 

altro ambiente che sia considerato dall’halachà “altro posto”.

considerato cambio di luogo. E ciò vale anche se la stanza è grande 
e non si riesce a vedere dal posto in cui ci si è spostati il posto dove 
ci si trovava prima nel momento della berachà.
-Tra le autorita’ sefardite, c’è chi sostiene che bisogna fare attenzio-
ne a non spostarsi da un lato all’ altro della stanza durante il pasto.
(Ben Ish Hai). Ciò vale non solo per quanto riguarda una sala ma 
anche per un cortile circondato da delle pareti poichè anche esso 
viene considerato come un unica stanza.                

è spostato in un’ altra della stessa casa, sia se le due stanze si trova-
no sullo stesso piano, sia se su trovano in due piani diversi, come 
ad esempio in una villa, non è considerato come cambio di posto 
al punto da dover tornare a ripetere la berachà prima di mangiare.  
-A priori: c’è chi sostiene che non bisogna cambiare stanza a meno 
che non aveva l’intenzione di spostarsi già dal momento della re-
citazione della berachà. C’e’ invece chi sostiene che è permesso 
spostarsi da camera a camera senza alcun problema. In ogni caso, 
quando si e’ soliti cambiare stanza mentre si mangia, non c’è da 
essere rigorosi e non si ripete la berachà. 
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Il Chafez Chaim per buona 
parte della sua vita si è oc-
cupato di non far peccare le 

persone. Sopratutto scrivendo il 
libro-capolavoro sulla “Shemirat 
HaLashon”. Nella sua opera “Ta-
raat Israel” scrive un concetto 
davvero utile a ognuno di noi. 
La maggior parte di trasgressio-
ni che vengono fatte non sono 
volontarie, ma provengono dalla 
“pressione sociale”. La persona 
pensa: “Se tutti fanno un pecca-
to, non sarà poi cosi tanto gra-
ve”. Il Messilat Yesharim scrive 
chiaramente che una delle tre 
cose che impediscono un buon 
rapporto con Hashem è la catti-
va compagnia. 
Il Rambam (Halachot Teshuva) 
scrive che ognuno è responsa-
bile della sue azioni, sia in posi-
tivo che negativo. Se io ti aiuto 

ricompensa come se li avessi 
indossati da solo. Allo stesso 
modo vale con le trasgressio-
ni. Se io ti porto a cena fuori e 
ti faccio mangiare non kasher, 

ricevi la punizione (secono il 
Rambam) come ci fossi andato 
da solo. La Ghemarà nel trattato 
di Kiddushin dice che non c’è un 
emissario su una trasgressione. 
(Se ti mando ad uccidere una 
persona la colpa è tua che l’hai 
uccisa).
Il Chafez Chaim si rapporta a 
questo concetto con il seguente 
esempio: Se tu andassi ad un 
banchetto pieno di bella gente e 
buoni cibi cosa faresti..? Mange-
resti, giusto? Bene.
Se però vedi di nascosto che nei 
fantastici panini con l’Ham-
burger nascondono il veleno, 
li mangeresti comunque? Se la 
risposta è si, hai un grosso pro-
blema.. Se la risposta è no invece 
hai risolto un problema fonda-
mentale. 
Spesso si vedono persone che 
commettono un peccato e il 
problema piu’ grande e’ proprio 
per il fatto che lo fanno perche’ 
si fanno trascinare, oppure ci 
“vergognano” di dire che si sta 
facendo uno sbaglio. La mag-
gior parte delle persone sono 
solite ascoltare se viene forni-
ta loro una giusta spiegazione 
su quell’errore. La cosa fonda-
mentale ovviamente è anche il 
modo. 

Bisogna stare attenti a indivi-
duare il veleno che viene messo 
anche sulle cose che a noi piac-
ciono di più. L’unico modo per 
NON cadere nelle tentazioni è 
capire che sono dei peccati.
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-
ta della casa entrando cosi’ nel cortile o in un’altra casa privata, come 
ad esempio da una villa all’altra o uno chalet e simili, è considerato 
cambio di posto anche se è uscito e rientrato immediatamente. E que-
sto persino se aveva l’intenzione di uscire e rientrare già da quando ha 
recitato la beracha’.

rabbiniche dei nostri tempi, che chi si sposta da una appartamento 
all’altro di un’altra persona, è da considerare come se ha cambiato po-
sto anche se le due abitazioni si trovano sotto lo stesso tetto e fanno 
parte dello stesso palazzo. C’è chi sostiene inoltre che si deve ripetere 
la beracha’ anche nel caso esce da un’ abitazione verso il pianerottolo. 
C’è tuttavia chi sostiene che se esce da casa verso il pianerottolo non 
deve ripetere le beracha’ in quanto non e’ considerato cambio di posto 
ma come uno spostamento da una camera all’altra, poiché questo e’ 
considerato come una stanza comune di tutti gli abitanti del piano o 
del palazzo. 

mangiava, se questo e coperto dal tetto, non è considerato cambio di 
posto e non deve ripetere la beracha’. 
-Riguardo invece un balcone senza tetto, c’è discussione tra le varie au-
torità se sia considerato come una delle altre stanze della casa e quindi 
non deve ripetere la beracha’ oppure se e’ considerato cambio di posto 
e deve tornare a benedire. 

-
dato dalle pareti in ogni suo lato e si e’ soliti utilizzarlo con la stessa 
frequesnza con cui vengono utilizzate le altre camere della casa, non 
deve ripetere la beracha’ dopo aver cambiato posto poiche’ e’ conside-
rato come se avesse cambiato da una stanza all’altra. Se il cortile non 
ha il tetto, secondo l’opinione vista precedentemente ossia, che se è 
uscito da casa al terrazzo e questo non ha il tetto, è considerato shinui 
macom-cambio di posto e quindi deve ripetere la beracha’,in questo 
caso l’uscita da casa verso il cortile non è considerata come un cambio 
di camera ma come un cambiamento di posto vero e proprio.

-
-

naziti) Continua il prossimo mese Bs”D…
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Ila ricorrenza della morte 
di Rabbi Shimon Bar Yo-

chai (Rashbi), ed in tutte le 
comunità del mondo c’è l’uso 
di festeggiare ballando, can-
tando intorno ai falò in onore 
del Tanà Akadosh, che pro-
prio prima di lasciare questo 
mondo insegnò i segreti più 
profondi della Torà ai suoi 
discepoli (vedi sull’opuscolo 
dello scorso anno i motivi per 
cui si festeggia).
Nel trattato talmudico di 

uno dei periodi cruciali della 
vita di R. Shimon, la sua fuga 
dai gendarmi romani che vo-
levano metterlo a morte. Per 

Elazar. Lì studiò Torà inin-
terrottamente, sostentan-
dosi solamente da un albero 

di carrube e da una sorgente 
d’acqua formatasi miraco-

anni uscì accompagnato dal 

si occupava del lavoro del-
la terra e si sbalordirono di 
come gli uomini si potevano 
curare di cose terrene invece 
di studiare Torà, ed in ogni 
direzione verso la guardava-
no davano fuoco con il loro 
sguardo. In quell’istante uscì 
una voce dal cielo che disse: 
“Siete forse usciti per distrug-
gere il Mio mondo? Tornate 

guardava R. Elazar prendeva 
fuoco mentre R. Shimon con i 

-
dero un uomo che correva te-
nendo in mano due mazzetti 
di mirti e gli chiesero per cosa 
fossero, e questi disse: “Uno 
in corrispondenza di Shamor 
– Osserva lo Shabbat (come 
scritto nei dieci comanda-
menti) ed uno in corrispon-
denza di Zachor – Ricorda lo 
Shabbat (come scritto nelle 
altre tavole della legge)”. Es-
sendo stato così svelato l’at-
taccamento della gente alle 
mizwot, si tranquillizzarono.



27

MOMENTI DI HALAKHÀ

-Al tempo del bet amikdash, quando era ancora costruito, chi non 
-

entrare nel Tempio, o perché ci si trovava troppo lontano da Yeru-
shalaim, allora c’era l’obbligo di portarlo nel giorno di Pesach shenì 

aumentare un po’ la gioia, essendo questa una giornata di kedushà - 
santità (tuttavia non come moed).
-C’è chi usa di pesach shenì, mangiare la mazzà. C’è discussione trai 
sefarditi e gli ashkenaziti su quale berachà recitare sulla mazzà. I 
sefarditi recitano “borè minè mezonot” e gli ashkenaziti “ammozzì” 

Tuttavia molte autorità rabbiniche anche sefardite, consigliano di 
mangiare l’azzima durante il pasto, vale a dire dopo aver recitato 
ammozzì sul pane.

morte di uno zadik è un giorno di disgrazia e di digiuno per il popolo 
ebraico, per il giorno di lag baomer c’è un eccezione. Uno dei vari 
motivi di questa rarità è per festeggiare la sua scampata uccisione da 
parte dei romani, ottenendo allora la possibilità di rivelare al mondo 
i segreti della torà con la composizione dello Zohar (libro cardine di 
tutta la cabalà). C’è inoltre scritto sullo Zohar che nel giorno della 
sua dipartita, rivelò ai suoi discepoli uno dei più celebri componi-
menti cabalistici, l”idra zutra”. Per di più proprio R. Shimon stabilì, 
prima della sua morte, che il suo anniversario

-Sia di Pesach Shenì, che di Lag Baomer, non si recita il tachanun 

-Non si digiuna di Lag Baomer e Pesach Shenì, ma per quest’ultimo 
c’è chi permette, e specialmente si alleggerisce per chi ha fatto un 
brutto sogno.
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Parashàt Emor

Nella Parashà di Emor 
studiamo le diverse feste 
dell’anno e alcune delle 

Bet Hamikdash nelle varie ri-
correnze. La Torà scrive che nel 
secondo giorno di Pesach si por-
tava il Korban HaOmer. Questa 

generalmente consumato dagli 
animali. Poi a Shavuot, -
va il Korban di Shtei HaLechem, 
dei pani fatti di farina di grano, 

due livelli raggiuntisi dall’uscita 
dall’Egitto al dono della Torà. 
Con l’uscita dall’Egitto, acqui-
stammo la nostra libertà spiri-

della cultura egizia e dal loro 
asservimento. Il duro lavoro e 
la schiavitù anche spirituale che 
sopportammo in Egitto, iniettò 
nella nostra anima la capacità 
di abbassarci e accettare su di 
noi un giogo altrui. La libertà fu 
determinata solamente dal fatto 
che avevamo assimilato questa 

capacità di asservimento, e quin-
di l’avremmo dovuta utilizzare 
per il compimento della Torà, il 

-
tavia, richiese (così come oggi) 
un periodo preparatorio, i gior-
ni dell’Omer, che servono per 
un’auto-introspezione e per il 
raggiungimento di un perfezio-
namento del carattere e l’elimi-
nazione di tutta la Tumà (l’impu-
rità spirituale) assorbita. Questa 
salita spirituale viene simboleg-

 
A Pesach
di orzo, che denota la nostra 
bassezza spirituale. Di Shavuot 
invece, dopo essersi occupati a 
migliorare la propria persona, 
si portava del pane di grano, che 
rappresenta il raggiungimento 
del perfezionamento e la com-
pletezza dell’uomo.
Quando nella Torah (Emor 

periodo dell’Omer: “
Lachem”, “E conterete per voi”, 

per la nostra persona, proprio 
perché tale periodo dell’anno è 
designato per noi per il miglio-
ramento dei tratti caratteriali, in 
previsione dell’accettazione del-
la Torà. Perciò, durante questo 
periodo di sei settimane, è uso 
ogni Shabbat,  leggere uno dei 
sei capitoli dei Pirkei Avot che 
tratta principalmente del tikkun 
amidot – aggiustamento del ca-
rattere. 
Il trattato degli Avot - “Etica dei 
nostri Padri”, è inclusa nel trat-



29

MOMENTI DI HALAKHÀ

DOMANDA: Si può uscire in Reshut Arabbim con una benda o 
con un cerotto sul braccio durante Shabbat? 
RISPOSTA: Chi ha una ferita ha il permesso di uscire per strada 
con una fasciatura o con un cerotto, dal momento che questo è 
un bisogno del corpo. La stessa regola vale nel caso la persona 
sia ingessata. 
-E’ vietato legare un fazzoletto di carta o di tessuto al braccio fe-
rito per poterlo far uscire in un ambiente pubblico, dal momen-
to che lo si fa non per proteggere una ferita ma per utilizzarlo 
successivamente. Tuttavia è permesso alla donna uscire in un 
Reshut Arabbim con l’assorbente durante i giorni di impurità, 
essendo questa una necessità del corpo. 

MOMENTI DI HALAKHÀ

tato Nezikin, il quarto delle sei 
sezioni della Mishnah che trat-
ta delle leggi dei danni. Qual è 
il nesso tra il trattato di Avot, 
che insegna le pratiche etiche e 
morali, con il seder di Nezikin 
che tratta i danni economici tra 
le persone? La risposta è che dal 
punto di vista della Torà, chi non 
fa attenzione ai beni altrui arri-
verà sicuramente a danneggiar-
li persino inconsapevolmente, 
lo stesso vale per il carattere, 
chi non cerca di acquisirsi del-
le buone middot – tratti carat-
teriali, causerà certamente al 
prossimo gravi oltraggi persino 
senza rendersene conto. Quin-

di, il trattato di Avot ci insegna 
come comportarci, non danneg-
giare gli altri e prepara la strada 
per una corretta condotta e un 
miglioramento dei nostri tratti 
caratteriali. 
Sfruttiamo al massimo questi 
giorni dell’Omer per migliorare 
le relazioni con gli altri e le no-
stre middot. Salutiamo i nostri 
amici con un sorriso, interessia-
moci del loro benessere, aumen-
tiamo l’amore e portiamo la no-
stra società più vicina alla Torà, 
allora potremmo dire di trovarci 
ai piedi del monte Sinai tutt’in-
sieme con un unico cuore!! 

shalomlm@zahav.net.il
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“S -
-

no ci sarà una cessazione che 
implica completa astensione dal 
lavoro, sacra convocazione, non 
farete alcun lavoro; è Shabbat, 

vostre sedi
Secondo quanto stabilito dalla 
Torah, un ebreo che trasgredi-
sce volontariamente lo Shabbat 
compiendo lavori proibiti du-
rante tale Santo giorno, se pre-
viamente ammonito è passibile 
di pena di morte, mentre, in 
assenza di previa ammonizione, 
verrà sanzionato con la gravis-
sima pena spirituale del qaret 
– recisione dell’anima dal suo 
popolo (cfr. 

Si interroga il Meshech Choqmà 
in ordine all’apparente con-
traddizione riscontrabile nella 
Torah laddove, da una parte 
stabilisce la condanna a morte 
di un ebreo che abbia profana-

to intenzionalmente lo Shabbat 
e, dall’altra, impone comunque 
l’obbligo di infrangere lo Shab-
bat anche solo in presenza di un 
dubbio circa il possibile rischio 
per la vita di un ebreo (piquach 
nefesh), lasciando così inten-
dere che l’esistenza di ciascun 
ebreo è più importante anche 
del rispetto di tale Santo giorno.
La santità dello Shabbat – ri-
sponde tale commentatore 
– può e deve essere messa da 
parte solo di fronte ad una si-
tuazione di pericolo per l’anima 
di un ebreo, e ciò in quanto, in 
assenza del popolo d’Israele, 
non potrebbe esserci nemmeno 
lo Shabbat, cosicché nessuno 
potrebbe rendere testimonian-
za del riposo a cui si è sotto-
posto HaQadosh Baruch Hu il 
settimo giorno della creazione. 
Quando, però, un ebreo omette 
di rispettare lo Shabbat, egli si 
rende inferiore anche agli ani-
mali venendo meno al compi-
to fondamentale per il quale è 
stato creato, e pertanto la Torah 
ne prevede la condanna a mor-
te quale unica forma di espia-
zione, posto che, in assenza di 
tale sanzione, egli sarebbe co-
munque sottoposto alla ben più 
grave pena del qaret, venendo 
addirittura reciso in radice il 
legame spirituale che lo lega ad 
Hashem ed alla Sua Torah.
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Un ebreo chassid, tra 
i più fedeli allievi di 
Rabbi Simcha Bunim 

di Peshischa, era noto in mez-
zo alla comunità per essere un 
uomo puntiglioso, irascibile e 
malinconico.
Una volta questo ebreo, giun-
to a Peshischa all’uscita di 
Shabbat, raccontò a Rabbi 
Simcha, con aria di rabbia mi-
sta a delusione, che a causa di 
un guasto occorso durante il 
tragitto era stato costretto a 
trascorrere il Sabato da solo in 
un posto sperduto, dove non 
aveva pertanto avuto modo 
di assaporare la meravigliosa 
atmosfera del Santo giorno di 
riposo, come invece accadeva 
ogni volta che trascorreva lo 
Shabbat a Peshischa insieme 
con il suo amato rabbino.
Rabbi Simcha, con un tono 
di rimprovero, disse quindi 
all’ebreo: “La “Shabbat Ha-

-
desh cade di Shabbat, infatti, 

-
to ospite con immenso onore, 

Musaf (entrambi relative, du-

-

cade di Shabbat, quest’ulti-
mo cede allo Yom Tov tutte 

della Torah (in quanto, in tale 
-

no brani della Torah dedicati 
solo alla festa). Quanto poi lo 
Yom Kippur cade di Shabbat, 
quest’ultimo addirittura cede 
al suo ospite anche tutti i pa-

esso. Nonostante ciò, quanto 
Tishà BeAv cade di Shabbat, 
quest’ultimo non è disposto a 

tant’è vero che, in tal caso, il 
-

domani, subito dopo la con-
clusione del Sabato. Sai perché 
avviene tutto questo? In quan-
to lo Shabbat non accetta in 
alcun modo la presenza di un 
ospite malinconico, e pertanto 

-
rivi all’uscita del Sabato…”.
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Immaginiamoci una gran-
de fabbrica con tanti ope-
rai. All’improvviso entra 

una persona e inizia girare per 
i reparti della fabbrica. Gira 
tra gli operai e in ogni posto 
dove arriva, si ferma e osserva 
in silenzio gli operai durante 
il loro lavoro. Si avvicina ad 
ogni operaio e rimane in si-
lenzio, uno, due, tre minuti, 
senza dire una parola. Gira 
tutta la fabbrica, tutti i reparti 
e ogni volta si ferma, osserva 
in silenzio e va via. Che cosa 
penseranno gli operai dopo 
una visita del genere? 
“Chi era quella persona che 
girava? Che sarà venuto a con-
trollare?” E allora ognuno dirà 
la sua: “Forse è un alto respon-
sabile, forse è un cliente im-
portante, forse è un ispettore 

Nessuno però può immagina-

re che quella persona non è 
nient’altro che Shmulik l’au-
tista, che non ha nemmeno il 
diploma della terza media, ma 
che ha letto ciò che Shlomò 
amelech ha scritto nel “Mi-
shlè” : “Lo stupido in silenzio, 
viene considerato intelligen-
te”.
Non importa chi sei, nel mo-
mento che stai in silenzio, 
la gente penserà che sei una 
persona importante e intelli-
gente.
Se non ci credete, siete in-
vitati a provare. Quando vi 
trovate in mezzo a della gen-
te, in una riunione di lavoro 
o famigliare, state in silenzio 
per qualche minuto, fate par-
lare gli altri, fate raccontare, 
sfogare le altre persone e voi, 
state in silenzio. Dopo un po’ 
dite qualche parole e vedrete 
che all’improvviso tutti sta-
ranno in silenzio attenti ad 
ascoltare quello che state per 
dire. Questo perché? 
Semplice, la gente vuole 
ascoltare quello che le perso-
ne intelligenti hanno da dire. 
E come siete diventati intelli-
genti? 
Semplice, stando in silenzio!!!
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Qualche anno fa nella cit-
tà di Ramle, durante un 
matrimonio, il padre del-

lo sposo subì un furto. Invitato 
a ballare con la nuova nuora, si 
tolse la giacca che conteneva una 

-
tanti, somma da pagare al padro-
ne della sala. Dopo il ballo tornò a 
indossare la giacca e si rese conto 

la mano nella tasca e fu sorpreso 
di scoprire che era vuota: la busta 
era stata rubata. Iniziarono subito 
le ricerche, venne chiamata la po-
lizia, ma non ci fu nulla da fare... 
la busta era sparita.
Dopo circa una settimana la gio-
vane coppia invitò amici e familia-
ri per guardare insieme le riprese 

-
to uno degli amici ebbe l’idea di 

-
mento dei balli, e vedere se forse 
la lente della telecamera avesse 
ripreso il furto...
Tutti furono d’accordo, e in pochi 
momenti si trovarono a osservare 
con attenzione la scena dei balli... 
ecco il padre dello sposo che toglie 
la giacca e qui si avvicina al tavolo 
dei familiari il ladro, guarda a de-

stra e a sinistra, convinto che nes-

mano nella tasca della giacca e...
improvvisamente si sentì un forte 
tonfo, qualcuno tra il pubblico era 
svenuto.
Tra gli invitati era presente an-
che il ladro. Pensate un momento 
come potesse sentirsi, mentre tut-
ti gli amici e familiari osservavano 

si voltavano a guardarlo... che ver-
gogna... per questo scelse di sveni-
re... il male minore!
Per comprendere ancora meglio 
i suoi sentimenti di vergogna vi 
sveleremo anche l’identità del la-
dro. Mentre il padre dello sposo 
ballava con la sposa, fu il padre 
della sposa a decidere di impadro-
nirsi della busta!
Nei testi sacri è scritto che i mo-

i primi minuti dopo la morte. In 
quel momento viene tutto svelato 
e rivelato, l’anima scopre improv-
visamente di aver perso l’occasio-
ne della sua vita. L’uomo incontra 
il Creatore come è scritto: “Non mi 
vedrà un uomo in vita”. Quando 
una persona è viva non può vede-
re il Creatore, ma dopo la morte 
sì, quindi i sentimenti di vergo-
gna e rimorso che la assalgono 
sono enormi e non le danno pace. 
L’anima comprende di aver perso 
l’occasione della sua vita, per aver 
deriso e sottovalutato le evidenze, 
e ora è troppo tardi. Adesso pa-
gherebbe qualsiasi cifra per poter 
tornare indietro, ma non è più 
possibile.
Noi non abbiamo ancora perso 

– Tratto dal libro La Lettera –
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Sichà zain - 7

È pensieri davanti a Hashem 

bambino che supplica il padre 
(Taanit

bene esprimere pensieri e proble-
mi ad Hashem Itbarach, come un 
bambino che si lamenta e scoccia 
suo padre.
Potresti anche pensare, che dopo 
tutto il male che hai fatto, come 
puó Hashem considerarti Suo 

D-o, comunque vadano le cose, 
“nel bene e nel male sarai sempre 
Suo Figlio” [kiddushin
Ammettiamo pure che Hashem ti 

tu, comunque, devi considera-
re di lasciare che sia fatta la Sua 
volontà, e ripetere a te stesso: 
“Io devo solo fare la mia parte e 

Che bello è quando puoi svegliare 

ti scendono le lacrime dagli oc-
chi!?  Stare li come un bambino 
che piange davanti a suo padre. 
Mio nonno, Rabbi Nachman Ho-
rodenker, di beata memoria, 
raccontò questa storia: Una vol-
ta stavo viaggiando su una barca. 

siamo rimasti senza cibo per di-
versi giorni. Finalmente siamo 
giunti in una città araba dove non 
c’erano ebrei. Un arabo mi pre-

Non avevo mangiato per parec-
chi giorni, mi lavai velocemen-
te le mani e dissi la preghiera del 
pane. Stavo per dargli un morso 
quando mi passò per la testa un 
pensiero: “Non cibarti del pane 
dell’uomo malevolo”[Proverbio 

cosa fare. Avevo già detto la bera-
chà sulla netilat yadaim, ma rea-

-
siero ed ero determinato a non 
mangiare niente. In quel mo-
mento, un altro verso mi passò 
per la testa: “Ho comandato agli 
arabi di nutrirti”. (il testo scrive 
“orvim” – corvi tuttavia orvim e 
aravim si scrivono nello stesso 
modo) E cosí mangiai. 
Quando il Rebbe raccontò questa 
storia, fece una considerazione 
su quanto giusto fu suo nonno 
nel comportarsi secondo i suoi 
pensieri. Qualsiasi  pensiero che 
gli passò per la mente conteneva 
sicuramente degli elementi di ve-
rità. Lo stesso vale per i pensieri 
confusi che ognuno deve sop-
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forte Tu sei. Benedetto Tu 0h S. che redime Israele.

Nella VII benedizione chiediamo a D.o di considerare le nostre 

in precedenza e di aiutarci a superare con successo tutti i 
nostri reali impedimenti. L’Abudrahàm riteneva infatti che: 

proprio rapporto con la Torà a causa della lunga diaspora nella 
quale il popolo ebraico è costretto a vivere. Cosi chiediamo a 
D.o di “combattere le nostre liti”, ossia di aiutarci a combattere i 
soprusi che dobbiamo sopportare lontano dalla terra dei padri 
e di portarci dunque tutti assieme in terra d’Israele nel momen-
to della redenzione».
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portare. Un pensiero confuso 
può passarti per la mente, ma 
se resisti e attendi, sicuramen-
te Hashem ti manderà un altro 
pensiero per incoraggiarti. Si-
milmente, potresti immagina-

Hashem. Ma se fai la tua parte, 
eventualmente Hashem ti invie-
rà pensieri di incoraggiamento. 
In verità, tutti gli ebrei sono 

dovresti esporre i tuoi pensieri e 
problemi davanti a D-o, proprio 

suo padre, anche se ti senti lon-
tano da Lui, Non Dimenticarti, 
Rimani Sempre Il Suo Figlio Pre-
diletto!

Abbiamo bisogno di fondi per 
l’uscita di un nuovo libro tradotto 
“Sichot Aran” di Rabbi Nachman 
di Breslav chiunque sia interessato 
ci contatti per assicurarsi questo 

-
ere i libri di R. Nachman di Breslav!
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Sichà yud alef - 11

Quanto siamo fortunati, che 
Hashem è stato buono con 

noi e ci ha donato la Santità 
dell’Ebraismo.
Il Rebbe disse, “Io provo una 
grande felicità semplicemente 
per il fatto di aver avuto il merito 
di poter essere stato nella terra di 
Israele.”
Il viaggio del Rebbe nella Terra 
Santa comportò confusione, mol-
te frustrazioni ed ostacoli, anche 
dal punto di vista economico. Ciò 

-
coltà e raggiunse il suo obbiettivo 
di poter camminare nella Terra 
Santa, Erez Israel.
Disse: “Credo in questo e com-
prendilo nella sua interez-
za”  Ogni movimento, ogni 
pensiero e ogni sforzo fatto per 
amore di qualcosa di sacro, non 
andrà mai perso. “Quando hai il 
desiderio di fare qualcosa di sa-
cro, prima sei confuso ed insicu-
ro. Sei confuso, indeciso sul farlo 
o meno, gli ostacoli sembrano 
saltare fuori da ogni angolo. Ma 

quando sei meritevole di com-
pletare il tuo compito, tutti i tuoi 
movimenti, tutti i tuoi pensie-

che hai avuto nel completare 
quell’azione, sono tutte segnate 
per il bene. Rappresenteranno 
tutti meriti per te, presentati in 
alto (davanti al tribunale Celeste) 
Fortunato è colui che è meritevo-
le di superare tutte le barriere e di 
poter completare ogni azione di 
mizwà.

Sichà yud bet - 12

Quando le persone vogliono 
veramente cominciare ad 

avvicinarsi alla Torà e iniziare a 
servire Hashem Itbarach, ven-

e frustrazione e non riescono a 
dare un consiglio alla loro anima 
sul cosa fare. Tutto quello che vo-
gliono fare nel servizio di D. gli 

si deve.  Tutto l’entusiasmo che 
hanno per provare a fare qual-
cosa di buono, è molto prezioso, 
anche se il risultato non viene 
raggiunto. Tutti gli sforzi sono 

è scritto: “Perchè per amor Tuo 
veniamo continuamente massa-
crati e siamo considerati pecore 
da macello (l’intenzione è nel 
servire H’). Nei Tikunei Zohar 
viene constatato che questo verso 
parla proprio della preghiera che 

Quando una persona vuole pre-
gare, incontra tantissime di-
strazioni. Bisogna comunque 
sforzarsi al massimo per pregare 
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Ma la diaspora e i rapporti con gli altri popoli non sono cer-

-
tri simili che generano incomprensione e “liti” con altri, ma 
anche dell’uomo con se stesso, rattristano la nostra vita e ci 
tolgono spesso la pace e il sorriso. Cosi in questa benedizione 

-
coltà economica e sociale e di aiutarci a tornare a vivere con 
gioia e serenità. Ma perché legare a queste richieste la speranza 
nella redenzione e nella venuta del Messia? Narrava R’ Naftali 
da Rupshitz: Avvenne che un giorno un soldato salvò la vita 
allo Zar della Russia. Lo Zar, con riconoscenza, disse a quel sol-
dato: - Chiedi ciò che vuoi e ti verrà dato - Rispose dunque il 

sempre dure punizioni e ci colpisce con cattiveria. Ti chiedo di 
mandare un altro comandante - Stupido! - Urlò allora lo Zar 
- Perché non mi hai chiesto qualche cosa di più importante?! 
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bene. Ma anche se la preghie-
ra non è perfetta, tutti gli sforzi 
per riuscire vengono considerati 

-
pio: “ veniamo continuamente 
massacrati” 
E così è per ogni devozione, 

se non ci riesci. Comunque, la fa-

a pregare con concentrazione ed 
attaccamento, non sono vane, 

per Hashem per il principio: “ve-
niamo continuamente massacra-
ti e siamo considerati pecore da 
macello.” Perciò fai sempre la tua 
parte, facendo tutto il possibile 

per servire D-o al meglio delle 
tue possibilità. Qualunque cosa 
ti capita di fare, falla con tutte le 

-
strante, fai tutto secondo le tue 
possibilità e Hashem farà ciò che 
sarà buono ai Suoi occhi per te.

Abbiamo bisogno di fondi per 
l’uscita di un nuovo libro tradotto 
“Sichot Aran” di Rabbi Nachman 
di Breslav chiunque sia interessato 
ci contatti per assicurarsi questo 

-
ere i libri di R. Nachman di Breslav!
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I pensieri di mia madre 
erano spesso rivolti a una 
possibile fuga dal ghetto, a 

-
dizioni di vita alle quali era-
vamo sottoposti. Un giorno 
mise in pratica Usuo rischioso 
progetto, e ci trovammo fuori 
dal ghetto, dove le belve tede-
sche tendevano agguati a ogni 
ebreo.
Un piccolo annuncio sul gior-
nale attrasse l’attenzione di 
mia madre. Una famiglia te-
desca era in cerca di una don-
na di servizio. Lo stesso giorno 
venne assunta. Il padrone di 

Entrammo direttamente nelle 
fauci del leone. Nonostante 
ciò, per volere divino, nessu-
no sospettò di lei, dall’aspetto 
estremamente ariano.
In particolar modo mi ri-
cordo i venerdì pomeriggio. 

-
meridiano, quando nessuno 

poteva osservare quanto stava 
facendo, mia madre accende-
va le candele di Shabbàt! Non 
delle vere candele, impossibili 
da trovare in quelle condizio-
ni, ma dopo essersi coperta 
la testa con un fazzoletto ac-

Faceva sempre in modo che 
noi fossimo presenti al mo-
mento dell’accensione... non 
lo dimenticherò mai... il tre-
molio che colpiva le sue mani 

-
miferi, le lacrime che le vela-
vano gli occhi, e soprattutto 
le preghiere che sussurrava, 
chiedendo di poter riuscire 

ebrei osservanti e fedeli... La 
luce di quelle “candele” splen-
derà eternamente nella mia 
anima.

Disse ancora Rabbi 
Nachman di Breslav: 
E molto importante 

fare itbodedut e esporre quo-
tidianamente i propri pensie-
ri dinanzi a Hashem. Se però 
non si è proprio in grado di 
parlare, allora anche pronun-
ciando una singola frase a D. 
è una cosa molto buona. E 
persino se si riesce a dire an-
che solo una frase e rimanere 
costanti ripetendola ancora e 
ancora, senza contare quante 
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volte la si pronuncia è buono. 
E aggiunse: Si possono passa-
re addirittura molti giorni con 
la stessa preghiera…Essendo 

-
nito, Hashem avrà misericor-
dia e aprirà le nostre labbra, 
così che saremo in grado di 
esprimere le nostre preghiere 
e pensieri davanti a Lui.
La parola ha un potere enor-

-
trebbe persino ordinare a una 
pistola di non sparare e non 
sparerebbe. Comprendete 
questo concetto!
Parlava molto dell’itbodedut 
e si dilungava con delle splen-
dide e svariate spiegazioni a 
riguardo, ci spingeva conti-
nuamente in questa pratica e 
rivelava il suo desiderio che 
tutti noi trascorressimo delle 
intere giornate nella itbode-

non tutti sono in grado di far-
lo.  In ogni caso disponeva a 
ciascuno di dover dedicare 
almeno un ora al giorno nel 
parlare e pregare a Hashem. 
Però chi ha una forte volontà 
in questo e vuole accettare su 
di sé il giogo del servizio di 
Hashem veramente, dichia-
rava che avrebbe dovuto ap-
plicare questa pratica intere 
giornate. A questo si riferisce 
il Talmud: Magari l’uomo pre-
gasse per tutto il giorno!!

Vi è un altro vantaggio 
nell’esporre i propri 
pensieri a D-o nella 

Itbodedut – preghiera indivi-
duale. Pur essendo possibile 
pregare recitando suppliche 
e preghiere che sono già state 
composte come Shachrit Min-
chà Arvit ecc, tuttavia le forze 
negative che minano, sino a 
distruggere,  la concentrazio-
ne del cuore risiedono lungo il 
percorso di tali preghiere. Ciò 
avviene perché queste forze 
negative ne conoscono bene 
i percorsi, proprio come una 
strada pubblica è un tragitto 
già battuto, e banditi e assas-
sini, che lo conoscono, si an-
nidano in imboscata contro 
il viandante incauto. Ma se 
si traccia una nuova via, o si 
viaggia per un percorso poco 
noto, allora non vi saranno 
nemici nascosti lungo il tra-
gitto. Così, quando si espri-
mono i propri pensieri e desi-
deri a D-o, si segnano nuove 
strade e si compongono nuo-
ve preghiere e non vi sono in 
prossimità forze negative. E 
tuttavia, oltre alla itbodedut, 
Rabbi Nachman consigliava 
sempre di dedicare del tem-
po anche ad  altre suppliche e 
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Parashàt Behar

La parashà di questa set-
timana tratta di un’im-
portante legge che regola 

i rapporti di compravendita: 
“Quando venderete qualcosa 
al prossimo o acquisterete dal 
vostro compagno, non dovrete 
ingannarvi l’un l’altro” (Behar 

venditore che al compratore  di 
essere onesti l’uno con l’altro. 

maggiore di quello che è. Se lo 
fa e il cliente lo viene a sapere, 
l’acquisto può essere ritratto. Lo 
stesso vale per il compratore, se 
trova che il prezzo è molto bas-
so perché il venditore non ne 
conosce il vero valore, non deve 
giocare sull’innocenza del pros-

-
timo sicuramente ne conosce il 
vero valore.
Chi gestisce un attività com-
merciale ha l’obbligo dalla Torà 
di non ingannare i clienti. An-

che se non ruba i soldi diretta-
mente, nel momento in cui en-
trambi le parti concordano sui 
termini della vendita, comun-
que sta ingannando l’altra per-
sona. La nostra Torà non vuole 
che guadagniamo in modo di-
sonesto e corrotto. Dobbiamo 

nostre abilità naturali con verità 
e rettitudine. Dal momento che 
nessuno vorrebbe essere ingan-
nato in un acquisto, allo stesso 
modo non dovremmo mai farlo 
al prossimo.
Tre versetti dopo, la Torà ci in-
segna non solo di non sfruttare 
economicamente, ma anche a 

-
pri commenti. Non bisogna 
dire parole che possono fare del 
male al prossimo. Per esempio, 
non possiamo ricordare a chi ha 
fatto teshuvà, delle sue azioni 
negative passate. Se una per-
sona sta cercando un prodotto, 
non dobbiamo ingannarlo indi-
candogli l’indirizzo errato. Non 
si può entrare in un negozio e 
chiedere il prezzo di un articolo 
se non si ha intenzione di com-
prarlo.
La strada della Torà è di vivere 
armoniosamente con gli altri 
e non maltrattarli economica-
mente o verbalmente. Infatti, 
un abuso verbale ha delle con-
seguenze maggiori di uno eco-
nomico e richiede un’attenzio-
ne maggiore per evitarlo perché 
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-Nel caso ci si bendasse una parte del corpo sanguinante o simi-
li col solo scopo di non sporcare i vestiti dal sangue o dall’infe-
zione, ciò sarà da proibire. 
-E’ permesso uscire per strada con l’ovatta nell’orecchio o nel 
naso, ma si faccia attenzione

-E lo stesso, è consentito uscire con le scarpe che abbiano all’in-
terno una suola o un fazzoletto per rimpiccolirle. 
-A chi porta l’apparecchio acustico è permesso uscirci in un 
ambiente pubblico durante Shabbat. Chiaramente è vietato at-
tivarlo o disattivarlo durante il Sabato. 
-Per chi è impossibilitato totalmente a camminare senza il ba-
stone è permesso uscirci in un Reshut Arabbim di Shabbat. Ma 
nel caso questo servisse solo per una maggior sicurezza, e an-
che senza di esso riuscirebbe a muoversi, allora in tale caso sarà 
vietato uscirci di Shabbat. --È vietato inoltre trasportare il ba-
stone, nel caso si volesse uscire per poter districarsi meglio nei 
giorni di neve o di pioggia nella strada, visto che anche senza è 
possibile camminare.
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possiamo colpire anche solo 
con la sfumatura delle nostre 
parole.
In conclusione, non dobbiamo 
fare attenzione a non crescere 
a spese di altri. Per costruire 
una montagna non si scava una 
buca. Condurre una società o 
qualsiasi altra attività dev’es-
sere compiuto secondo le nor-
me convenzionali. Hashem 
possiede tutte le ricchezze del 

mondo da darci senza che usia-
mo i metodi errati. Quando 

delle nostre parole ricordiamo-
ci: sì, dobbiamo guadagnare, sì 
dobbiamo vivere, ma lasciamo 
che anche gli altri guadagnino 
e vivano... Adottando tale ap-
proccio, costruiremo la nostra 
montagna senza invadere quel-
la degli altri.

shalomlm@zahav.net.il
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“Hashem parlò a Moshè sul 
Monte Sinai [di tutte le 

regole dell’anno sabbatico] di-
cendo così
Rashì in loco spiega che il Mon-
te Sinai viene menzionato con 
riferimento alle mitzvot dell’an-
no sabbatico per insegnare che, 
così come Hashem ha insegna-
to al popolo d’Israele tutte le 
norme teoriche ed applicative 
dell’anno sabbatico sul Monte 
Sinai, Egli ha parimenti inse-
gnato agli ebrei sul Monte Sinai 
tutti i dettagli di ciascuna altra 
mitzvà comandata nella Torah.
Per quale ragione, però, la To-

menzione proprio delle regole 
dell’anno sabbatico e non di al-
tre mitzvot come, ad esempio, 

Spiega Rav Ovadia Yosef zz”l 
che la risposta a questa doman-
da va ricercata in quanto scritto 
poco dopo nella parashà: “Se voi 

-
remo nel settimo anno, visto che 
non semineremo né potremo 

che sarà cresciuto spontanea-
mente? Sappiate che nel sesto 
anno Io disporrò la Mia bene-
dizione su di voi e la terrà farà 

tre anni»
Di certo, un simile miracolo ri-
guarda tutto il popolo d’Israe-
le, il quale viene benedetto da 
Hashem così che i frutti prodot-
ti nel sesto anno, in cui la ter-
ra è peraltro naturalmente più 
“debole” a causa dei precedenti 
anni di seminatura e raccolta 

sfamare la famiglia per ben tre 
anni (il sesto, il settimo e l’otta-
vo anno): ciò prova quindi, sen-
za ombra di dubbio, che la mit-
zvà in questione è stata di certo 
dettata sul Monte Sinai diretta-
mente da Hashem per il tramite 
del Suo inviato , 

-
mano invece che quest’ultimo 
avrebbe chas vechalila stabilito 
autonomamente i precetti con-
tenuti nella nostra Santa Torah. 
Come avrebbe potuto, infatti, 
un essere umano garantire se-
riamente che i frutti del campo 
sarebbero stati benedetti per 
ben tre anni consecutivi!



43

RACCONTO DI SHABBÀT ENTRATA 20:08 – USCITA 21:16  (RO
M

A)

  

Rabbi Biniyamin Benish 

di Rabbi Shmuel Salant, 
che ricoprì la carica di capo 
rabbino della comunità ashke-
nazita di Yerushalaim tra la 

Sin da bambino Rabbi Benish 
mostrò la sua grande propen-
sione per lo studio della Torah, 
e ben presto furono pubbli-
camente riconosciute le sue 
ineguagliabili doti di Talmid 
Chacham. Nonostante la sua 
grandezza nello studio dei te-
sti sacri, Rabbi Benish contri-
buì moltissimo all’espansione 
degli insediamenti ebraici a 
Yerushalaim, tanto da diveni-

fondazione, nel mese di Yiar 

denominato “Nachalat Shivà”.
Una volta Rabbi Benish fu co-
stretto ad allontanarsi da Ye-
rushalaim per alcuni giorni 

Gerico per curare l’acquisto di 
un appezzamento di terreno 
sul quale fondare un nuovo 

insediamento ebraico. Dal mo-
mento però che, in quel pe-
riodo, era solito tenere lezioni 
quotidiane presso il Bet Mi-
drash “Menachem Zion”, prima 
di lasciare la città si preoccupò 
di nominare un degno sostitui-

I frequentatori del Bet Mi-
drash, tuttavia, non volevano 
accettare che una persona di-
versa da Rabbi Benish tenesse 
le lezioni in questione, e per-
tanto si rivolsero a suo padre, 

lo convincesse a non lascia-
re Yerushalaim ed a mandare 
qualcun altro ad occuparsi 

-
sto di terreni a Gerico. Rabbi 

-
tegorica di accogliere la richie-
sta dei frequentatori del Bet 
Midrash, dicendo loro quanto 
segue: “Come ben sapete, mio 

materia di terreni, ed è quindi 
importante che sia lui stesso 
ad occuparsi dell’acquisto di un 
idoneo appezzamento di terra 
necessario per la fondazione di 
un nuovo insediamento ebraico 
nei pressi di Gerico. 
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Le annuali perdite economi-
che prestabilite non sono 
l’unica causa della perdita 

di denaro. Anche le trasgressio-
ni possono portare un’ulteriore 
perdita economica, poiché le 
proprietà più care di una perso-
na (la ricchezza, il denaro e così 
via) sono espiazioni per il pecca-
to. La carità preventiva previene 
sanzioni anche in questo campo. 
Una persona che dà carità di sua 
spontanea volontà non soltanto 

questa importante mitzvà. Sen-
za la carità, subiamo una triplice 
perdita: innanzitutto, siamo in-
volontariamente costretti a sepa-

-
do luogo, dovremo sopportare il 

che accompagnano una partico-

-
ci che avremmo guadagnato se 
avessimo dato della carità.
Onde evitare questa triplice per-
dita, bisogna abituarsi a fare della 
carità regolarmente. La soddi-

sfazione che si prova nel donare 
a poveri, malati o bisognosi (sia 
materiali che spirituali) meri-

studio della Torà nel mondo è 

perdita di denaro in fatture del 
medico, elettrodomestici guasti, 
avarie alla macchina, tasse e mul-
te. Mentre quest’ultime portano 
solo dispiacere, le prime fungono 
da biglietto di prima classe per il 
successo in questo mondo e per 
la felicità eterna nel mondo av-
venire.
Torniamo all’agente della polizia 
stradale che ci ha fermato: la no-
stra autovalutazione immediata 
dovrebbe consistere nel determi-
nare se abbiamo fatto abbastan-
za carità o meno. Senza pensarci 
due volte, dovremmo impegnarci 
a devolvere una cifra ulteriore in 
carità e dire apertamente: “Io mi 
impegno a devolvere con la pre-
sente (la cifra tot) a (la tua carità 
preferita)!”.
La carità è un’impresa enorme-
mente degna di lode. Se la man-
canza di emunà era la ragione 
per cui siamo stati fermati dal 
poliziotto, la promessa di carità 
può quasi istantaneamente far 
pendere l’ago della bilancia della 
dura sentenza nella direzione op-
posta. Hashèm può sconvolgere 
il cuore dell’agente della polizia 

quattro punti di multa in un sem-
plice ammonimento orale. Con la 

può essere capovolta in positivo.
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( )
-

[Con il termine alcolici non si comprende nelle prossime ala-
chot il vino su cui vigono altre norme speciali, ma solo bevande 
alcoliche come birra, whisky, arak, ecc.]

goim non lo si ritrova nè nella Mishna nè nella Baraita, per cui 
si suppone che sia stato introdotto dagli Amoraim. Rashba ag-
giunge che il divieto non era un decreto rabbinico bensì un uso 
dei pii che usavano allontanarsi dalle feste dei goim. Il motivo 
esplicito nella Ghemarà riportato, era quello di allontanare il 
rischio di rapporti coniugali con i goim, attraverso la familiarità 
che di solito si usa in convivi dove si beve a casa del goi. Per-
tanto bere tali alcolici in luoghi diversi dalla casa del goi non 

può dire, più lasco del divieto del pane dei goim, perchè alla 
loro epoca infornare il pane era un’attività tipica delle donne, 
quindi era più facile il rischio di contatto con donne goiot, a 

-
tività esercitata prevalentemente dagli uomini. 
Il divieto degli alcolici dei goim non riguarda la sua preparazio-
ne (come nel caso del pane e dei cibi cucinati dai goim) bensì 
solo la proprietà e il luogo ove sono bevuti. 
Non c’è con tali alcolici il divieto dei cibi cucinati dai goim an-
che ove parte della loro preparazione comporti un processo di 
cottura, dal momento che non sono considerati degni di salire 
sulla tavola del re e soprattutto perchè sono considerati annul-
lati nell’acqua, tanto è vero che la loro berachà è “sheakol nià 
bidvarò “.
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Un processo o un caso in 
tribunale è una classica 
prova di emunà. Come in 

-
ve per il successo consiste sempre 
nel ricordare le tre leggi fonda-
mentali dell’emunà. Che una 
persona sia colpevole o meno di 
una malefatta in questo mondo, 
secondo la legge contrattuale, fe-

il fatto che ci si trovi coinvolti in 
un caso legale è un segno dal Cie-
lo che vi sono dei debiti spirituali 
in sospeso che necessitano una 

Bisogna sapere che l’esito di un 
processo o di un’udienza è in re-
altà stabilito in Cielo. Una per-
sona che compare in giudizio in 
carne e ossa di fronte al giudice 
o alla giuria è simultaneamente 
giudicata nel Tribunale Celeste, 
che scrutina tutti i crediti e debiti 
dell’individuo. Una volta che in 
Cielo si è giunti a una decisione, 
Hashèm in seguito invia il verdet-
to “del piano di sopra” nei cuori 
del giudice o dei membri della 

giuria che si trovano nell’aula di 
tribunale “del piano di sotto”.
Anche se una persona fa del suo 
meglio per avere successo in tri-
bunale assumendo il migliore av-
vocato legale, cercando i migliori 
testimoni e le migliori testimo-
nianze e preparando attentamen-
te le sue argomentazioni, un vero 
credente sa che non c’è modo di 
ingannare il Tribunale Celeste. 
Nessun avvocato dalla parlantina 
facile può raggirare e alterare la 
verità delle azioni buone o catti-
ve che sono registrate nel registro 
del Tribunale Celeste. Il verdetto 
del “piano di sopra” detterà il ver-
detto del “piano di sotto”. Perciò, 
per vincere un caso in tribunale, 
l’accordo per la causa legale deve 
essere contrattato innanzitutto 
con Hashèm.
Qualche volta si pensa di avere 
un caso di facile soluzione, un 
successo totalmente assicurato. 
Altre volte, si pensa che non ci 
sia alcuna possibilità di succes-
so. Entrambi i sentimenti sono 

caso in questione in ambedue gli 
eventi. Perciò, il modo migliore 
per prepararsi a una giornata in 
tribunale consiste nell’esaminare 
attentamente se stessi, confessa-
re ogni cattiva azione a Hashèm, 
esprimere rimorso per i propri 
peccati, chiedere il perdono di 

azioni e prendere un deciso im-
pegno di migliorare da allora in 
avanti.
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( )

-Secondo i Sefarditi e gli Italiani tutti gli alcolici dei goim di ogni 
tipo sono vietati a causa del rischio di matrimonio misto. Il di-
vieto riguarda il bere tali alcolici nel posto in cui sono venduti o a 
casa del goi, se invece li compra e li beve fuori il negozio o li porta 
a casa e li beve lì, sono permessi. Il divieto vuole allontanare il 
rischio che li beva in compagnia del goi. Secondo gli Ashkenaziti 
non esiste tale divieto con gli alcolici derivati dal miele e dal gra-
no (come la vodka). Alcuni poskim Ashkenaziti consigliano allo 
stesso modo di astenersi [Chokhmat Adam], altri permettono 
come Remà [Aruch HaShulchan,].
-Non esiste tale divieto con bevande a base di frutta (non alcoli-
che), purchè casher.

un convivio, ma solo perchè aveva sete e non in modo continua-
tivo (tre volte o più) ossia senza avere l’abitudine di bere presso 
il goi, allora è permesso.
-È anche permesso berli se si trova ospite a dormire in casa di 
un goi.
-È permesso mandare un goi a comprare gli alcolici da altri goim.

-

maggior parte dei poskim, Misgheret HaShulchan usava vietar-
lo a se stesso, considerandolo come cibo cucinato dai goim, così 
come usava Rav Ashkenazi. Si veda anche Mizmor LeDavid che 
permetteva in situazioni di bisogno. Anche Chokhmat Adam 
scrive di guardarsi da ciò, anche a causa del latte non controllato 
che viene usato negli utensili. Secondo Caf HaChaim si usava a 

anche se la maggioranza dei presenti è composta da Ebrei e solo 
in caso di bisogno si può essere facilitanti.
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Il Sentiero dei Giusti

Il principio dell’orgoglio è 
che l’uomo ha una grande 
stima di sé stesso e immagi-

na in cuor suo che a lui spettano 
le lodi. Tuttavia ciò può essere 
la conseguenza di numerosi e 
diversi ragionamenti, perché 
alcuni si ritengono intelligenti, 
altri si compiacciono del loro 
bell’aspetto, altri pensano di es-
sere onorevoli, altri si compiac-
ciono delle loro ricchezze, altri 
si considerano esperti. In regola 
generale: chi pensa di possedere 
una qualunque delle cose buone 
di questo mondo rischia di spro-
fondare nel pozzo della super-
bia. Inoltre, una volta che l’uo-
mo si è fermamente convinto 
di essere importante e degno di 
elogi, questo pensiero non con-
duce a una unica conseguenza, 
bensì ne genera molte, diverse 
tra di loro e a volte addirittura 
opposte, benché tutte derivino 
dalla stessa radice e abbiano la 

tipo orgoglioso che per via del 

fatto che pensa di meritare elogi 
e di essere una persona di gran-
di pregi e qualità, si convince 
che gli si addice di tenere una 
condotta particolare e marcata 

-
mina, quando si siede, quando 
si alza, quando parla e in tutti i 
suoi atti: cammina sempre con 
una calma estrema, posando il 
tallone davanti all’alluce, inve-
ce di sedersi si corica, si alza in 
piedi piano piano come un ser-
pente, parla solo con le persone 

limita a poche frasi, come i mo-

suoi altri gesti, movimenti e at-
tività, nel suo modo di mangia-
re, bere, vestirsi e in tutto il suo 
modo di fare si comporta con 
grande pesantezza, come se tut-
ta la sua carne fosse di piombo e 
tutte le sue ossa fossero di pietra 
o di sabbia.
Esiste anche un altro tipo di or-
goglioso il quale pensa che, es-
sendo lui degno di lodi e ricco 
di pregi, deve per forza terro-
rizzare la gente e far sì che tutti 
tremino di fronte a lui, perché 
non accetta che gli altri vengano 
a parlargli e a presentargli delle 
richieste. E se osano andare a 
parlare con lui, con la sua voce 

sue labbra li riduce al silenzio, 
rispondendo con durezza e con 
un volto adirato, in qualsiasi 
momento e a qualunque ora.

CONTINUA DOMANI
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-Se hanno visto un trasgressore in due persone a commette-
re il peccato, ed è un individuo abituato a ripetere le sue ma-
lefatte, ciononostante è permesso parlarne solo con i giudici 

dal suo yetzer e ha poi fatto teshuvà, sospirando amaramente 
a causa di questo [errore]. Pertanto il peccatore non è ancora 
escluso dalla categoria “prossimo tuo” a causa di ciò (“prossi-
mo tuo” riguarda il divieto di parlare lashon ara’a scritto nella 
Torà).
-E tutte queste normative che abbiamo esposto riguardano 
precisamente l’individuo che ha l’abitudine di pentirsi dei suoi 

egli è privo di timore di D-o e si svincola dal giogo del regno 
-

stata commessa più volte intenzionalmente dal peccatore, o 
che questi abbia commesso più volte deliberatamente una tra-
sgressione nota a tutti, in ogni caso ciò dimostra che quell’in-

dal suo yetzer, anzi egli agisce con arroganza e non ha timore 
di D-o – pertanto è permesso svergognarlo e raccontarne le 
malefatte, sia in sua presenza che in sua assenza. E se ha fatto 
un’azione o pronunciato una frase che si possano interpretare 
sia in modo positivo che in modo negativo, bisogna giudicarlo 
negativamente, visto che si è dimostrato un malvagio assiduo 
nelle altre situazioni. E così hanno detto i nostri Maestri nel 

-
gannerai a parole [quelli del] popolo che vivono con te secondo 

D-o, è permesso svergognarlo con le sue malefatte, divulgarne 
le perversità e disprezzarlo. 
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Il Sentiero dei Giusti

CONTINUA DA IERI

Esiste anche un altro 
tipo di orgoglioso che 
vuole essere conside-

rato speciale nelle sue virtù 
ed eccellente nelle sue azio-
ni, al punto che non gli ba-
sta ricevere i complimenti di 
tutti per i pregi che pensa di 

che gli vengano dedicate altre 
lodi sperticate sulla sua ecce-
zionale umiltà. Il risultato è 
che costui si fa un vanto della 
propria umiltà e pretende che 
venga celebrata la sua appa-
rente fuga dagli onori. Una 
persona che ha questa sorta 
di vanità si abbassa frequen-
temente al di sotto del livello 
di persone molto più semplici 
o della gente più misera pen-

sando di mostrare in questo 

prestigioso e respinge tut-
te le lodi, pensando dentro 
di sé che nessuno al mondo 
sia saggio e umile quanto lui. 
E tuttavia agli orgogliosi di 
questo tipo, benché a priori 
si mostrino umili, non man-
cheranno inciampi che a loro 
insaputa riveleranno la loro 

che divampa da una fornace. 
E i Maestri di benedetta me-
moria già proposero questo 
esempio (Midrash Bamidbar 

casa piena di paglia, con dei 
buchi [nei muri] nei quali la 
paglia penetrava: col tempo, 
la paglia che era nei buchi 
cominciò a uscire all’esterno, 
cosicché tutti scoprirono che 
quella era una casa [piena] 
di paglia”. Anche nel nostro 
caso, [questi orgogliosi] non 

-
pre e le loro azioni riveleranno 
i loro cattivi pensieri perché la 
loro è una umiltà fasulla e una 
modestia ipocrita.
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della profanazione del nome di D-o». E, a maggior ragione, se l’ha 
rimproverato e quello non si è ravveduto, in questo caso è permesso 
smascherarlo per i suoi peccati e rivelarlo alla luce del sole e disprez-

-
shnè Torà). Però non bisogna dimenticare altri dettagli necessari a 

-
messo o si chieda ad un Rav esperto e timoroso di Hashem.
che è vietato dire del male e raccontare i difetti del prossimo. Per 
esempio, che si è visto qualcuno riempirsi di orgoglio, o infuriarsi a 
torto, o altri vizi, ché questa è senz’altro una critica bella e buona. E 
anche se corrisponde al vero, chi sa se non abbia già fatto ammen-
da, e il suo cuore non sia amareggiato per via di questi spregevoli 

non se ne dispiace, malgrado ciò è vietato deriderlo, perché forse 
non è al corrente della gravità del divieto. La ragione è che possiamo 
davvero osservare molte persone, tra cui anche alcune devote alla 
Torà, che non considerano quegli spregevoli difetti come un divieto 
così importante, come invece si presentano veramente a chi li stu-
dia nei testi e nei discorsi dei nostri Maestri, ma soltanto come una 

conoscesse la gravità dei divieti come [la conoscono] loro [cioè i suoi 
critici], può darsi che farebbe il massimo sforzo per non trasgredirli, 

inavvertitamente un [peccato punibile con il] karèt, e si è trasgre-
dito di proposito soltanto un precetto negativo [cioè un peccato 
semplice], il risultato [delle due componenti di questa azione è [sol-
tanto] un peccato involontario». Al contrario, quando si vede qual-
cuno abituato ai brutti difetti di cui sopra, bisogna rimproverarlo e 
informarlo della gravità dei divieti corrispondenti, e in questo modo 

-
simo», e forse questi ammetterà di essere nel torto. Ma per ora, egli 

azione pare corretta all’uomo». Perciò, è vietato ritenerlo un malva-
gio [in base] alle sue azioni e andare a raccontarle.

– Tratto dal libro Chafez Haim tradotto da Morashà –
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Parashàt Bamidbàr

La Parashà di questa setti-
mana è l’inizio del quarto 
libro (dei cinque) della 

Torà: Sefer Bamidbar – il Libro 
del conteggio del popolo ebrai-
co. Questo libro tratta delle ge-
nerazioni che viaggiarono nel 

sospirata destinazione – la terra 
di Israele. Enumera anche la po-
polazione di ognuna delle dodici 
tribù e
la loro relativa posizione nell’ac-
campamento intorno all’Ohel 
Moed (la tenda del convegno), i 
loro viaggi tra le diverse stazio-
ni lungo la strada e le prove e le 

dei loro avonot.
La parashà di Bamidbar viene 
sempre letta prima di Shavuot 
(la festa in cui celebriamo il dono 
della Torà), perchè? Inoltre, qua-

posizione di ogni tribù intorno 
all’Ohel Moed (che conteneva la 
santa Torà)? E, in terzo luogo, 

quale era l’importanza di contare 
il popolo ogni volta?
Quando celebriamo oggi la festa 
di Shavuot, non commemoriamo 
solo il dono della Torà accaduto 
in passato, ma riceviamo in que-
sti giorni la stessa emanazione di 
kdushà emanata allora, per rivi-
vere spiritualmente anch’oggi il 
Matan Torà.  Se ci sintonizziamo 
con la santità della Torà, sentire-
mo l’avvicinamento ad Hashem e 
alla Sua Legge proprio come per-
cepì il popolo ebraico ai piedi del 
monte Sinai.
L’accampamento del popolo 
ebraico nel deserto era formato 
delle dodici tribù posizionate 
intorno all’Ohel Moed (“la ten-
da dell’incontro”), che ospitava 
l’Aron Akodesh contenente la 
Torà, e dove la presenza Divina 
scendeva, e questo rappresenta-

nostro popolo. L’Ohel Moed era 
l’emblema del fatto che ogni tri-
bù e ogni ebreo sono ugualmen-
te legati alla Torà, che è la spina 
dorsale dalla nostra nazione, e 
che ogni membro di Israele ha 
lo stesso diritto di impararla, di 
capirla e di mantenerla. Come 
il cuore è l’organo principale del 
corpo, che dà la vita a tutti gli al-
tri organi, così la Torà è l’elemen-
to centrale, che unisce e sostiene 
la nostra nazione.
Il conteggio numerico del popolo 
ebraico non rappresentava solo 
un censimento statistico, ma il 
fatto che ogni ebreo è un’entità 
preziosa e indipendente. Agli 
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DOMANDA: Si può uscire con la collana al collo o l’anello al dito in 
un ambiente pubblico durante Shabbat? 
RISPOSTA: Innanzitutto c’è da fare una premessa. Tutti gli orna-
menti o gioielli che la persona usa e che sono permessi dalla alachà, 
sono solamente quelli che si indossano e non quelli che si portano 
in mano. Per esempio: le borsette usate dalle donne che servono so-
lamente per ornamento e per arricchire la parvenza della persona 
(anche se a volte ci si mettono dentro degli oggetti) non è permesso 
trasportarli in un Reshut Arabbim, dal momento che li si traspor-
tano non indossandoli ma si reggono in mano. Lo stesso vale per 
esempio, per il bastone che un tempo usavano i monarchi per nobil-
tà e onore, che non veniva usato per sorreggersi.
-Ora riporteremo vari tipi di “takshit” (termine alachico che letteral-

ad abbellire o impreziosire la persona o i suoi vestiti).
-Bisogna fare distinzioni tra vari tipi: 

come una collana, un anello o una spilla e che non hanno un secon-
do scopo se non quello di abbellire o adornare la persona. Per tutti 
questi l’uso è di alleggerire e di uscirci di Shabbat in un Reshut Arab-
bim, e questo anche se non sono visibili, come per esempio quando 
si indossa un collier sotto alla camicia ecc. 
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occhi di Hashem Itbarach, ogni 
persona è una “star” e occupa un 
posto unico all’interno del po-
polo. Perciò, ognuno di noi ha il 
privilegio e la responsabilità di 
vivere con la Santa Torà, il cuore 
del popolo e dell’ebraismo.
Ora possiamo capire il motivo 
dell’accostamento della lettura 
di Bamidbar alla festa di Sha-
vuot. La sua lettura ci insegna la 
posizione di uguaglianza di ogni 

individuo rispetto alla Torà e il 
loro conseguente impegno alla 
Torà che stanno per ricevere. 
Inoltre, ogni ebreo ha una parte 
e il diritto di avvicinarsi la Torà.
Che Hashem ci dia il merito di 
apprezzare la nostra individua-
lità e posizione all’interno delle 
nostre comunità e poter avere 
piacere della parte nel cuore spi-
rituale: la Torà Akedoshà.

shalomlm@zahav.net.il



54

aumenta notevolmente la fede e la vicinanza in Hashem, obbiettivo 
della venuta dell’uomo in questo mondo...

”.
Gli ebrei, spiega Rav Ovadia Yosef zz”l, sono chiamati “ -

”, e pertanto, anche se peccano nei Suoi riguardi, 
essi resteranno tali per l’eternità: D-o Benedetto, talvolta, è quindi 

avviene solo a causa del bene che Egli nutre nei loro confronti e della 

infatti, che Egli li allontani da Sé, restando loro sempre e comunque i 

“
per molti anni?”, domandò il rabbino all’ebreo. “Sarò sincero – rispose 
quest’ultimo –. Dopo che ho visto che avete acquistato una carrozza 

alla manutenzione della carrozza, che, invece, in precedenza venivano 
”. Rabbì Chaijm dissè 

all’ebreo: “
Mishqan ~ Santuario nel deserto, aveva la capacità di comprendere 
la reale intenzione e purezza d’animo di coloro che donavano oro, ar-

-

-

interesse estraneo, dal Cielo sicuramente destineranno i tuoi soldi per 

diverse spese”.
In tal modo il rabbino tranquillizzò l’ebreo, il quale, quindi, riprese ad 

della Yeshivà di Volozhin…
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Nel celebre canto Bar Yochai Nimshachta Ashrecha, scritto da uno 
dei discepoli di Ari z”l, che a Roma si canta nella Mishmarà, è scrit-
to “creiamo l’uomo fu detto per te” (in occasione della formazione 
dell’essere umano). Il compositore vuole dire che tutta creazione 
dell’uomo “adam” era per far sì che questi raggiunga il livello di R. 
Shimon. E qual è la grandezza di R. Shimon? La vicinanza completa 
al Creatore e alla Santa Torà e la grande santità raggiunta durante i 

scoprendo e rivelando al mondo lo Zohar, il libro base della Kaba-

l’uomo completo!
Che Hashem ci dia il merito di avvicinarci a Lui per mezzo dei gran-
di zadikkim e chachamim di ogni generazione, e ci faccia seguire 

(Sichà di R. Yakov Exter)

Ciò è quanto è scritto nella Torah: “Osserverete lo Shabbat perché per 
voi è sacro -

Shabbat risulta secondario rispetto alla sua vita, ma ciò solo qualora 

del Santo giorno dello Shabbat, egli si è già di per sé “estraniato” dal 
popolo d’Israele, ed è pertanto passibile di pena di morte.

Perché non hai voluto che nominassi te a capo del tuo battaglio-
ne?! - Anche noi a volte siamo stolti come quel soldato - Diceva R’ 

vita quotidiana e non chiediamo altro che di risolvere solo quelli, 
senza invece pregare per qualche cosa di più grande e importante, 

l’evento messianico che ci darà la vera grandezza e eternità. Per 
questo, dopo aver pregato per risolvere i nostri problemi contingen-
ti concludiamo la VII benedizione della ‘Amidà con la richiesta della 
redenzione, esprimendo a D.o che la nostra speranza non è solo 

“liti” e contese, ma è soprattutto quella di raggiungere la pace e la 
serenità interiori per poter apprezzare con gioia il nostro rapporto 
con la Torà.
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Per questa ragione, i nostri Maestri hanno dunque insegnato che 
così come le regole dell’anno sabbatico confermano che le stesse 
sono state dettate da Hashem sul Monte Sinai, così anche le altre 
mitzvot sono state spiegate, anche nei loro dettagli pratici, sul 
Monte Sinai direttamente da HaQadosh Baruch Hu e consegnate 
al popolo ebraico per il tramite di .

Anche se questo comporterà una sospensione delle lezioni quo-
-
-

-

-
zione completa del popolo ebraico”.

-In un posto in cui gli Ebrei usano (trasgredendo un divieto) 
bere anche vino dei goim (che è vietato), allora si vietano anche 

giunga poi a bere anche il loro vino, che potrebbe essere, come 
detto, vino dei goim proibito.
-Se il vino è meno costoso degli alcolici è vietato anche com-
prare tali alcolici dai goim perchè si teme che possano avervi 
mescolato del vino e questi non si è annullato in una quantità 
di alcolico sei volte superiore. Ciò vale quando vendono tali al-

però vede che li estraggono dalle botti è permesso perchè non si 
teme che vi abbiano mescolato vino, in quanto il vino aggiunto 
nelle botti, dove resta per molto tempo, rovinerebbe gli alcolici 
stessi e ciò non converrebbe nemmeno al goi.
Tratto dal libro Binà Leavchin
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la persona, sia che hanno delle capacità funzionali, come per 
esempio il fazzoletto riposto nel taschino il quale c’è la possibi-
lità di utilizzarlo sia come decoro della giacca che per pulircisi, 
allora in questo caso sarà permesso alleggerire e indossarlo solo 
a condizione che si abbia l’intenzione di utilizzarlo unicamente 
per guarnire l’abito e non per altri scopi. 
Continua il prossimo mese Bs”D…
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“

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 

-

se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 

Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-

vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 

conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 

che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
-

ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 

zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 

da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-

di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 

causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 

-

-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 

Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
-

na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 

la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
-
-

-

-

esultanza eterna! 
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




